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INTRODUZIONE 
Il presente elaborato, quale documento  complementare al progetto esecutivo, ha  come  scopo quello di 
regolamentare l’attività di manutenzione al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche 
di qualità, l’efficienza ed il valore economico dell'opera. Esso è costituito dai seguenti documenti operativi: 

 Manuale d'uso 
 Manuale di Manutenzione 
 Programma di manutenzione 
 Programma di monitoraggio qualità aria interna 

 
Manuale d'uso 
Il  manuale  d'uso  è  inteso  come  lo  strumento  finalizzato  ad  evitare  e/o  limitare  modi  d'uso  impropri 
dell'opera  e  delle  parti  che  la  compongono,  a  favorire  una  corretta  gestione  delle  parti  edili  ed 
impiantistiche che eviti un degrado anticipato e a permettere di riconoscere tempestivamente  i fenomeni 
di deterioramento da segnalare alle figure responsabili. 
 

Manuale di manutenzione 
Il manuale di manutenzione è  lo  strumento di ausilio per operatori  tecnici  addetti alla manutenzione  le 
indicazioni  necessarie  per  la  corretta  esecuzione  degli  interventi  di  manutenzione.  L'adozione  di  tale 
manuale consente inoltre di conseguire i seguenti vantaggi: 

 di tipo tecnico‐funzionale,  in quanto permette di definire  le politiche e  le strategie di manutenzione più 
idonee, contribuiscono a ridurre  i guasti dovuti da una mancata programmazione della manutenzione e 
determinano le condizioni per garantire la qualità degli interventi; 

 in  termini  economici,  in  quanto  la  predisposizione  di  procedure  di  programmazione  e  di  controllo 
contribuiscono  a  migliorare  ad  accrescere  l'utilizzo  principalmente  degli  impianti  tecnologici  e  a 
minimizzare i costi di esercizio e manutenzione. 

 
Programma di manutenzione 
Il programma di manutenzione è lo strumento principale di pianificazione degli interventi di manutenzione. 
Attraverso  tale elaborato  si programmano nel  tempo gli  interventi e  si  individuano  le  risorse necessarie. 
Esso struttura l'insieme dei controlli e degli interventi da eseguirsi a cadenze temporali prefissate, al fine di 
una corretta gestione della qualità dell'opera e delle sue parti nel corso degli anni. La struttura si articola 
nei seguenti tre sottoprogrammi: 

 Sottoprogramma delle prestazioni, che consente di identificare per ogni classe di requisito le prestazioni 
fornite dall'opera e dalle sue parti; 

 Sottoprogramma dei controlli, tramite il quale sono definiti, per ogni elemento manutenibile del sistema 
edilizio,  i  controlli  e  le  verifiche  al  fine  di  rilevare  il  livello  prestazionale  dei  requisiti  e  prevenire  le 
anomalie che possono insorgere durante il ciclo di vita dell'opera; 

 Sottoprogramma degli interventi, che riporta in ordine temporale i differenti interventi di manutenzione 
da eseguirsi nel corso del ciclo di vita utile dell'opera. 

 
Programma di monitoraggio qualità aria interna 
Il  programma  di monitoraggio  della  qualità  dell’aria,  previsto  dall’Allegato  2  al D.M.  11/01/2017,  ha  lo 
scopo di definire i criteri per la valutazione della qualità dell’aria individuando i parametri da monitorare e 
le relative misure di controllo. 
 

Struttura e codifica 
Nel campo dell'edilizia è  impiegata  la  terminologia  specifica per  identificare  il sistema edilizio al quale  le 
attività  di  manutenzione  si  riferiscono.  Nella  fattispecie  la  struttura  dell'opera  e  delle  sue  parti,  ossia 
l'articolazione  delle  unità  tecnologiche  e  degli  elementi  tecnici,  è  rappresentata  mediante  una 
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schematizzazione classificata sui seguenti tre livelli gerarchici: 
1. Classi di unità tecnologiche (Corpo d'opera) 

1.1. Unità tecnologiche 
1.1.1. Elemento tecnico manutenibile 

che consente anche di assegnare un codice univoco ad ogni elemento tecnico manutenibile interessato 
dalle attività di manutenzione. 
 
DESCRIZIONE SINTETICA DELL’OPERA 
Il complesso oggetto di intervento è attualmente costituito 4 corpi di fabbrica realizzati in epoche 
diverse e successive. 
Il corpo di fabbrica originario fu costruito nel 1923 per ospitare il macello comunale.  

Le risultanze del rilievo architettonico, dello stato di conservazione dei manufatti e delle funzioni attese 
per la futura destinazione d’uso degli stessi ha determinato una serie di scelte operative, sia sotto 
l’aspetto manutentivo che distributivo, che di seguito si andranno ad illustrare. 
I corpi di fabbrica oggetto di intervento per comodità espositiva sono stati denominati rispettivamente 
corpo A, B,C e D. 
Gli interventi manutentivi, derivanti dal precario stato di conservazione dei manufatti in oggetto, 
possono essere così riassunti: 
- CORPO A (EDIFICIO ORIGINARIO) – per il corpo di fabbrica originario, che accoglierà locali uffici e 
servizi igienici dedicati, si prevedono: 

1. Interventi atti a realizzare la ridefinizione della quota di calpestio degli ambienti interni mediante 
adozione di casseri a perdere (tipo granchio) per creazione camera d’aria e conseguente mitigazione di 
fenomeni di risalita capillare dell’umidità derivante dal terreno; 

2. Eliminazione tamponature di alcune bucature preesistenti per riconfigurazione dello stato formale 
originario del manufatto; 

3. Interventi murari atti al risanamento degli intonaci interni ed esterni ridefinizione modanature e 
decori, ritinteggiature pareti esterne ed interne; 
4. Rifacimento sistema impermeabilizzazione copertura piana e sistema scolo acque meteoriche; 

5. Nuove partizioni interne per realizzazione servizi igienici; 

6. Nuovo impianto elettrico e di illuminazione; 

7. Nuovo impianto di riscaldamento a pavimento; 

8. Forniture per servizi igienici; 

9. Nuovi infissi interni ed esterni. 
CORPO B – per il corpo di fabbrica adiacente a quello originario, che accoglierà locali dedicati al centro 
antiviolenza del polo di prevenzione dei servizi sociali, si prevedono: 

1. Interventi atti a realizzare la ridefinizione della quota di calpestio degli ambienti interni mediante 
adozione di casseri a perdere (tipo granchio) per creazione camera d’aria e conseguente mitigazione di 
fenomeni di risalita capillare dell’umidità derivante dal terreno; 

2. Ridimensionamento o spostamento di alcune bucature esterne ed interne per adeguamento alle 
nuove funzioni previste; 

3. Interventi murari atti al risanamento degli intonaci interni ed esterni e ritinteggiatura pareti esterne ed 
interne; 

4. Realizzazione struttura modulare trasparente per definizione corte semi coperta da utilizzare per i 
percorsi di collegamento ai locali interni; 

5. Realizzazione giardino interno alla corte; 
6. Rifacimento sistema impermeabilizzazione copertura piana e sistema scolo acque meteoriche; 

7. Nuove partizioni interne per realizzazione servizi igienici e nuovi locali; 

8. Nuovo impianto elettrico e di illuminazione; 
9. Nuovo impianto di riscaldamento a pavimento; 

10. Forniture per servizi igienici; 

11. Nuovi infissi interni ed esterni. 
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CORPO C – per il corpo di fabbrica adiacente all’edificio dell’ex lavatoio, che assumerà la funzione di 
foyer con annessi servizi del futuro auditorium, si prevedono: 

1. Interventi atti a realizzare la ridefinizione della quota di calpestio degli ambienti interni mediante 
adozione di casseri a perdere (tipo granchio) per creazione camera d’aria e conseguente mitigazione di 
fenomeni di risalita capillare dell’umidità derivante dal terreno; 

2. Ridimensionamento o spostamento ed inserimento di alcune bucature esterne ed interne per 
adeguamento alle nuovi funzioni previste; 

3. Interventi murari atti al risanamento degli intonaci interni ed esterni e ritinteggiatura pareti esterne ed 
interne; 

4. Rifacimento sistema impermeabilizzazione copertura piana e sistema scolo acque meteoriche; 

5. Nuove partizioni interne per realizzazione servizi igienici; 

6. Nuovo impianto elettrico e di illuminazione; 

7. Nuovo impianto di riscaldamento a pavimento; 

8. Forniture per servizi igienici; 

9. Nuovi infissi interni ed esterni. 
CORPO D – per il corpo di fabbrica con struttura portante in cemento armato, destinato 
originariamente alla funzione di lavatoio, per il quale si prevede la conversione in auditorium a servizio 
del centro prevenzione, si prevedono: 

1. Interventi atti a realizzare la ridefinizione della quota di calpestio degli ambienti interni mediante 
adozione di casseri a perdere (tipo granchio) per creazione camera d’aria e conseguente mitigazione di 
fenomeni di risalita capillare dell’umidità 
derivante dal terreno; 

2. Ridimensionamento o spostamento ed inserimento di alcune bucature esterne ed interne per 
adeguamento alle nuovi funzioni previste; 

3. Interventi murari atti al risanamento degli intonaci interni ed esterni e ritinteggiatura pareti esterne ed 
interne; 

4. Rifacimento sistema impermeabilizzazione copertura piana e sistema scolo acque meteoriche; 

5. Demolizione di partizioni interne per ampliare la sala auditorium; 

6. Nuovo impianto elettrico e di illuminazione; 

7. Nuovo impianto di riscaldamento a pavimento; 

8. Forniture per arredo dell’auditorium; 

9. Nuovi infissi interni ed esterni. 
CASOTTO LOCALE TECNICO – per il corpo di fabbrica destinato a locale tecnico per caldaia si 
prevedono: 

1. Interventi atti a realizzare la ridefinizione della quota di calpestio degli ambienti interni mediante 
adozione di casseri a perdere (tipo granchio) per creazione camera d’aria e conseguente mitigazione di 
fenomeni di risalita capillare dell’umidità derivante dal terreno; 

2. Interventi murari atti al risanamento degli intonaci interni ed esterni e ritinteggiatura pareti esterne ed 
interne; 

3. Rifacimento sistema impermeabilizzazione copertura piana e sistema scolo acque meteoriche; 

4. Nuovo impianto elettrico e di illuminazione; 

5. Nuovi infissi esterni. 
AREE ESTERNE – per le aree eterne del complesso in esame si prevedono i seguenti interventi: 

1. Pulizia da vegetazione spontanea; 

2. Impianto scolo acque superficiali (rete, pozzetti, caditoie ecc.); 

3. Ridefinizione della quota di calpestio mediante realizzazione di nuovo massetto in c.a. con rete 
elettrosaldata e pavimentazione carrabile con pietra lavica; 

4. Segnaletica orizzontale per arre carrabili e parcheggi; 

5. Cordoli aiuole con successivo inerbimento e piantumazione; 

6. Impianto illuminazione esterna (rete + corpi illuminanti); 
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7. Rifacimento intonaci muri recinzione e ritinteggiatura; 

8. Recupero inferriate esistenti con trattamento antiruggine e ritinteggiatura; 

9. Realizzazione nuovi cancelli esterni compreso sistema di automatizzazione; 

10. Opere murarie per sistemazione a verde zona soprelevata laterale al futuro auditorium. 

 

 

 

 

 

 
 
 
TAVOLE GENERALI DELL'OPERA 
Planimetria generale 
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MANUALE D'USO 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
 

01.01 Solai, balconi e scale 
 01.01.01 Solai con profili in acciaio e laterizio    Elemento strutturale 
 

 
 

02 TETTI E COPERTURE 
 

02.02 Tetti piani 
 02.02.03 Parapetti in muratura    Elemento strutturale 
 

 
 

03 IMPIANTI 
 

03.01 Impianto elettrico 
 03.01.15 Lampade LED    Elemento strutturale 
 

03.02 Impianto di condizionamento 
 03.02.21 Serrande tagliafumo    Elemento strutturale 
 

03.06 Impianto fognario 
 03.06.09 Pluviali e grondaie    Elemento strutturale 
 

03.11 Impianto di trattamento aria 
 03.11.28 Serrande tagliafumo    Elemento strutturale 
 

 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO 
 

05.01 Strutture in elevazione 
 05.01.01 Pilastri    Elemento strutturale 
 05.01.02 Travi    Elemento strutturale 
 05.01.03 Controventi    Elemento strutturale 
 05.01.04 Capriate    Elemento strutturale 
 

05.03 Unioni elementi acciaio 
 05.03.01 Collegamento pilastro‐piastra di fondazione    Elemento strutturale 
 05.03.02 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con coprigiunto    Elemento strutturale 
 05.03.03 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con flangia    Elemento strutturale 
 05.03.04 Collegamenti pilastro‐trave, con squadretta    Elemento strutturale 
 05.03.05 Collegamenti trave ‐ altro materiale, con flangia    Elemento strutturale 
 05.03.06 Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con flangia    Elemento strutturale 
 05.03.07  Collegamenti  trave  primaria  ‐  trave  secondaria,  con 

squadretta    Elemento strutturale 
 05.03.08 Collegamenti travi reticolari    Elemento strutturale 
 05.03.09 Unioni bullonate    Elemento strutturale 
 05.03.10 Unioni chiodate    Elemento strutturale 
 05.03.11 Unioni con perni    Elemento strutturale 
 05.03.12 Unioni saldate    Elemento strutturale 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
01 STRUTTURE IN MURATURA 

 

Unità tecnologica: 01.01 Solai, balconi e scale 
Fanno parte delle più generali "strutture di collegamento" appartenenti all'apparecchiatura costruttiva 
all'interno delle quali svolgono il compito di collegare i diversi piani dell'opera. 
 
MODALITÀ D’USO 
È necessario effettuare periodici controlli allo scopo di evidenziare eventuali di anomalie e programmare 
interventi per il mantenimento dell'efficienza con eventuale sostituzione degli elementi costituenti.  
 
Elementi tecnici manutenibili 

 01.01.01 Solai con profili in acciaio e laterizio 
 
 
01 STRUTTURE IN MURATURA – 01 Solai, balconi e scale 
Elemento tecnico: 01.01.01 Solai con profili in acciaio e laterizio 
 
DESCRIZIONE   
Sono solai presenti nelle strutture in muratura portante che possono essere così costituiti: 
- con tavelloni di laterizio appoggiati sui bordi inferiori dei profilati in acciaio (profilati a doppio T o a C), 
con spessore del solaio uguale all'altezza del profilato usato; 
- con tavelloni appoggiati sull'ala superiore dei profilati e tavelline su quelle inferiori, con camera d'aria 
ma spessore elevato; 
- con tavelloni e tavelline appoggiate ai copriferri, con spessore ridotto del solaio ed eliminazione delle 
fessurazioni a carico dell'intonaco sui bordi delle travi.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
È necessario effettuare periodici controlli allo scopo di evidenziare eventuali di anomalie e programmare 
interventi per il mantenimento dell'efficienza con eventuale sostituzione degli elementi costituenti.  
 
 
Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
02 TETTI E COPERTURE 

 

Unità tecnologica: 02.02 Tetti piani 
I tetti piani sono caratterizzati da una pendenza minima, sufficiente per assicurare lo scorrimento 
dell’acqua fino agli scarichi. Secondo la normativa UNI si definiscono tetti piani quelli con pendenza 
minore del 5%. 
Nelle coperture a tetto piano sono presenti i seguenti strati: 

 strato di impermeabilizzazione; 
 strato di pendenza; 
 strato di separazione; 
 strato di isolamento termico o termoacustico; 
 barriera al vapore 
 strato portante. 

 
MODALITÀ D’USO 
È necessario effettuare un controllo periodico delle condizioni degli elementi e degli strati del manto, 
verificandone l’integrità, la presenza di anomalie ed il grado di pulizia, al fine di programmare i necessari 
interventi.  
Oltre ai normali controlli ed alla normale manutenzione, è importante verificare periodicamente l'assenza 
di accumuli di ogni genere. In caso di neve, ad esempio, nel tratto di falda esterno non riscaldato, 
tendono a formarsi accumuli di neve e ghiaccio che, fondendo, possono dare luogo a risalite. 
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Elementi tecnici manutenibili 

 02.02.03 Parapetti in muratura 
 
 
02 TETTI E COPERTURE – 02 Tetti piani 
Elemento tecnico: 02.02.03 Parapetti in muratura 
 
DESCRIZIONE   
Sono elementi strutturali il cui compito è quello di proteggere le strutture orizzontali quali balconi, solai, 
pianerottoli, passerelle ecc.  prospicienti il vuoto.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
È necessario che non venga compromessa l'integrità degli elementi, effettuando controlli periodici per 
constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista.  
 
 
Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
03 IMPIANTI 

 

Unità tecnologica: 03.01 Impianto elettrico 
Il DM 37/2008 stabilisce che tutti gli impianti tecnologici devono essere eseguiti e riparati soltanto da 
imprese regolarmente iscritte al registro ditte - tenuto presso la Camera di Commercio - o all'albo 
provinciale delle imprese artigiane. L'imprenditore o il responsabile tecnico deve avere precisi requisiti 
tecnico professionali. Tali ditte, al termine dei lavori, devono rilanciare una dichiarazione di conformità: 
un certificato che contiene la relazione sul progetto (quando è previsto) e sugli interventi e i materiali 
utilizzati. 
Nel caso di modifiche degli impianti esistenti, si deve verificare che tali ampliamenti o modifiche siano in 
accordo con la norma, o con le norme applicate, e che non compromettano la sicurezza delle parti non 
modificate dell'impianto esistente. 
 
MODALITÀ D’USO 
L'impianto deve essere sempre efficiente ed affidabile, garantendo la continuità del servizio: a tal fine, è 
necessario effettuare periodici controlli ed interventi sull'impianto, evitando qualsiasi lavoro sugli 
impianti, se non dopo avere consultato un tecnico o una ditta qualificata. 
 
Elementi tecnici manutenibili 

 03.01.15 Lampade LED 
 
 
03 IMPIANTI – 01 Impianto elettrico 
Elemento tecnico: 03.01.15 Lampade LED 
 
DESCRIZIONE   
Sono costituite da uno o più diodi LED, alimentati da un apposito circuito elettronico, il cui scopo è 
principalmente quello di ridurre la tensione di rete ai pochi volt richiesti dai LED. La luce viene prodotta 
attraverso un processo fisico nella giunzione del diodo, chiamato "ricombinazione Elettrone-Lacuna" che 
dà origine all'emissione di fotoni, di colore ben definito dipendente dall'energia liberata nella 
ricombinazione.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
È necessario che tutte le eventuali operazioni avvengano senza tensione e siano effettuate da personale 
qualificato. Bisogna evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde e quelle che sono state 
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smontate devono essere smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in 
luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo.  
 
Unità tecnologica: 03.02 Impianto di condizionamento 
L’impianto di condizionamento garantisce le condizioni termoigrometriche adeguate all'utilizzo di un 
ambiente da parte dell'uomo, a qualsiasi condizione climatica esterna, in ogni periodo dell'anno, tramite 
le seguenti funzioni: riscaldamento o raffrescamento, ventilazione con o senza filtraggio dell'aria, 
umidificazione o deumidificazione. 
 I sistemi di condizionamento sono composti, in linea generale, dai seguenti sottosistemi: 
 centrale di produzione/trasformazione energetica (produzione di calore o refrigerazione); 
- rete di distribuzione dei fluidi vettore (acqua, aria, gas refrigeranti); 
- terminali di diffusione (a convezione, conduzione, irraggiamento); 
- sistemi di regolazione (centraline, cronotermostati, valvole termostatiche). 
Le caratteristiche e le efficienze di tali sottosistemi dipendono dalla funzione e dalle dimensioni 
dell'impianto. 
Dal punto di vista distributivo-funzionale, si distinguono: 
- impianti centralizzati, con un'unica unità di produzione di calore/refrigerazione, connessa ai terminali di 
stanza da una rete di distribuzione gerarchizzata (generalmente a tutt'aria, se termica e di refrigerazione, 
ad acqua con terminali radianti, se per riscaldamento); 
- impianti de-centralizzati, con unità di produzione di calore ("caldaiette") o refrigerazione 
(condizionatori) o misti, per singole abitazioni o stanze. 
 
Elementi tecnici manutenibili 

 03.02.21 Serrande tagliafumo 
 
 
03 IMPIANTI – 02 Impianto di condizionamento 
Elemento tecnico: 03.02.21 Serrande tagliafumo 
 
DESCRIZIONE   
Le serrande tagliafumo sono dispositivi motorizzati, installati sui canali dell'aria con lo scopo di impedire il 
passaggio del fumo. 
 
 
MODALITÀ D’USO 
Il costruttore deve fornire le istruzioni relative all'accoppiamento con la serranda, all'uso, alle verifiche 
periodiche ed alla manutenzione. 
 
Unità tecnologica: 03.06 Impianto fognario 
Complesso di canalizzazioni, generalmente sotterranee, per raccogliere e smaltire lontano da 
insediamenti civili e/o produttivi le acque superficiali (meteoriche, di lavaggio, ecc.) e quelle reflue 
provenienti dalle attività umane in generale. 
Le canalizzazioni funzionano a pelo libero; in tratti particolari, in funzione dell'altimetria dell'abitato da 
servire, il loro funzionamento può essere in pressione. 
 
Elementi tecnici manutenibili 

 03.06.09 Pluviali e grondaie 
 
 
03 IMPIANTI – 06 Impianto fognario 
Elemento tecnico: 03.06.09 Pluviali e grondaie 
 
DESCRIZIONE   
Pluviali e grondaie raccolgono l'acqua piovana convogliandola alla rete delle acque meteoriche o, se 
previsto, a un precedente trattamento di depurazione e disoleazione. 
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Unità tecnologica: 03.11 Impianto di trattamento aria 
Impianto per il trattamento dell'aria negli ambienti chiusi, a seconda delle necessità termoigrometriche. 
Solitamente si compone di una batteria di scambio termico ad acqua refrigerata (per cui l'evaporazione 
avviene nell'evaporatore della macchina frigorifera) e acqua calda, sia per il raffreddamento che per il 
riscaldamento, o da una batteria ad espansione diretta nel cui interno circola il gas refrigerante per cui 
l'evaporazione avviene nella batteria stessa all'interno dei locali di utilizzazione, da un filtro aria e da un 
ventilatore di aspirazione/mandata a bassa prevalenza. 
Per grandi impianti, si parla di Centrale di Trattamento aria, a tutta aria esterna o ad aria miscelata.  

 
Elementi tecnici manutenibili 

 03.11.28 Serrande tagliafumo 
 
 
03 IMPIANTI – 11 Impianto di trattamento aria 
Elemento tecnico: 03.11.28 Serrande tagliafumo 
 
DESCRIZIONE   
Le serrande tagliafumo sono dispositivi motorizzati, installati sui canali dell'aria con lo scopo di impedire il 
passaggio del fumo. 
 
 
MODALITÀ D’USO 
Il costruttore deve fornire le istruzioni relative all'accoppiamento con la serranda, all'uso, alle verifiche 
periodiche ed alla manutenzione. 
 
 
Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO 

 

Unità tecnologica: 05.01 Strutture in elevazione 
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture di fondazione. 
 
MODALITÀ D’USO 
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista ed il corretto serraggio dei 
bulloni. 
 
Elementi tecnici manutenibili 

 05.01.01 Pilastri 
 05.01.02 Travi 
 05.01.03 Controventi 
 05.01.04 Capriate 

 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione 
Elemento tecnico: 05.01.01 Pilastri 
 
DESCRIZIONE   
I pilastri in acciaio sono assemblati e resi solidali alla struttura mediante bullonatura, chiodatura e 
saldature. 
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MODALITÀ D’USO 
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista ed il corretto serraggio dei 
bulloni. 
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione 
Elemento tecnico: 05.01.02 Travi 
 
DESCRIZIONE   
A seconda della geometria le travi in acciaio sono realizzate mediante profilati (IPE, HE, C, L,  T ecc.) . Il 
loro impiego diffuso è dovuto dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la concentrazione 
del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto baricentrico della sezione, ne aumentano la loro 
rigidezza flessionale. Vengono generalmente utilizzate nella realizzazione di telai in acciaio, per edifici, 
ponti, ecc. 
 
 
MODALITÀ D’USO 
È necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici 
per constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista ed il corretto serraggio dei 
bulloni. 
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione 
Elemento tecnico: 05.01.03 Controventi 
 
DESCRIZIONE   
Si tratta di elementi strutturali verticali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a 
particolari costruzioni. Vi sono diverse tipologie strutturali; quelli di tipo verticale, sono destinati a 
ricevere le risultanti costituenti le forze orizzontali per ogni piano. 
 
 
MODALITÀ D’USO 
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione 
Elemento tecnico: 05.01.04 Capriate 
 
DESCRIZIONE   
Le capriate sono elementi architettonici e strutturali costituite da una travatura reticolare piana posta in 
verticale ed usata come elemento base di una copertura a falde inclinate. Si tratta di strutture non 
spingenti, infatti hanno il vantaggio di annullare le spinte orizzontali in considerazione alla loro struttura 
triangolare dove gli elementi orizzontali (catene) annullano le spinte di quelli inclinati (puntoni). Esistono 
diversi tipi di capriate, tra le più comuni: il tipo inglese "Polonceau" per falde con forte pendenza e i tipi 
"Warren" e "Mohnié" sono per falde a pendenza minima. 
 
 
MODALITÀ D’USO 
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
 
Unità tecnologica: 05.03 Unioni elementi acciaio 
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Le unioni hanno lo scopo di collegare gli elementi di una struttura, con grado di vincolo definito in sede 
progettuale, nel rispetto delle normative vigente. 
 
MODALITÀ D’USO 
È necessario effettuare periodici controlli visivi per verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di 
eventuali anomalie.  
 
Elementi tecnici manutenibili 

 05.03.01 Collegamento pilastro‐piastra di fondazione 
 05.03.02 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con coprigiunto 
 05.03.03 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con flangia 
 05.03.04 Collegamenti pilastro‐trave, con squadretta 
 05.03.05 Collegamenti trave ‐ altro materiale, con flangia 
 05.03.06 Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con flangia 
 05.03.07 Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con squadretta 
 05.03.08 Collegamenti travi reticolari 
 05.03.09 Unioni bullonate 
 05.03.10 Unioni chiodate 
 05.03.11 Unioni con perni 
 05.03.12 Unioni saldate 

 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
Elemento tecnico: 05.03.01 Collegamento pilastro‐piastra di fondazione 
 
DESCRIZIONE   
Elementi di unione tra pilastri e fondazione, la cui piastra ha funzione di trasmettere le sollecitazioni 
delle membrature verticali agli elementi di fondazione. I componenti principali dei giunti di base sono 
realizzati da: 
- piastre di base in acciaio, per la distribuzione delle forze di compressione dalla colonna; 
- malta di livellamento in c.a., con strato impostato al di sopra della fondazione; 
- tirafondi, inglobati nella fondazione in c.a.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
Le piastre ed i tirafondi vengono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per 
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie.  
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
Elemento tecnico: 05.03.02 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con 
coprigiunto 
 
DESCRIZIONE   
Sono collegamenti di ripristino con piastre coprigiunto d'ala e/o d'anima bullonate all'estremità dei due 
pilastri o delle due travi da unire. 
 
 
MODALITÀ D’USO 
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per 
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie.  
 
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
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Elemento tecnico: 05.03.03 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con 
flangia 
 
DESCRIZIONE   
Sono collegamenti di ripristino con piastre d'acciaio presaldate in estremità ai pilastri o alle travi da 
collegare e poi bullonate in opera.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per 
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie.  
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
Elemento tecnico: 05.03.04 Collegamenti pilastro‐trave, con squadretta 
 
DESCRIZIONE   
Sono collegamenti a squadretta del tipo trave/pilastro passante o pilastro/trave passante, realizzati con 
profili angolari bullonati all'anima della trave o del pilastro e poi bullonati all'ala o anima del pilastro o 
della trave.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per 
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie.  
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
Elemento tecnico: 05.03.05 Collegamenti trave ‐ altro materiale, con flangia 
 
DESCRIZIONE   
Sono collegamenti con piastre d'acciaio presaldate all'estremità della trave e poi bullonata in opera 
all'elemento strutturale di altro materiale.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per 
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie.  
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
Elemento tecnico: 05.03.06 Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con 
flangia 
 
DESCRIZIONE   
Sono collegamenti con piastre d'acciaio presaldate all'estremità della trave secondaria e poi bullonata in 
opera all'anima della trave principale.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per 
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie.  
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05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
Elemento tecnico: 05.03.07 Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con 
squadretta 
 
DESCRIZIONE   
Sono collegamenti a squadretta del tipo trave primaria / trave secondaria, realizzati con profili angolari 
bullonati all'anima della trave o del pilastro e poi bullonati all'ala o anima del pilastro o della trave.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per 
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie.  
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
Elemento tecnico: 05.03.08 Collegamenti travi reticolari 
 
DESCRIZIONE   
Elementi di collegamento e giunzione tra i profili delle travature reticolari (capriate), costituiti da piastre 
d'acciaio dette fazzoletti, a cui vengono bullonate le aste della travatura reticolare che vi confluiscono.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
Le estremità da collegare sono preparate in officina. È necessario effettuare periodici controlli visivi per 
verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di eventuali anomalie.  
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
Elemento tecnico: 05.03.09 Unioni bullonate 
 
DESCRIZIONE   
Le unioni bullonate sono elementi di giunzione tra le membrature metalliche e sono spesso impiegate 
quando vi è la necessità di collegare elementi con spessori notevoli e/o nei casi in cui i collegamenti 
devono essere realizzati in cantiere.  
Tali unioni sono così costituite: 
- viti, con testa (definita bullone) con forma esagonale e gambo in parte o completamente filettato. 
generalmente il diametro dei bulloni utilizzati per le carpenterie varia tra i 12-30 mm; 
- dadi, sempre di forma esagonale, che svolgono la funzione di serraggio del bullone; 
- rondelle, in genere di forma circolare, che svolgono la funzione di rendere agevole il serraggio dei dadi; 
- controdadi, si tratta di rosette elastiche, bulloni precaricati, e/o altri sistemi, con funzione di resistenza 
ad eventuali vibrazioni. 
I bulloni sono in genere sottoposti a forze perpendicolari al gambo (a taglio) e/o a forze parallele al 
gambo (a trazione). 
Le unioni bullonate si dividono in due categorie: 
- a flangia, usate tipicamente nei casi in cui il bullone è sottoposto prevalentemente a trazione. 
- a coprigiunto, usate tipicamente nei casi in cui il bullone è sottoposto a taglio.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
I bulloni devono essere adeguatamente serrati come richiesto dalla normativa vigente, e la loro posizione 
deve essere tale da prevenire eventuali fenomeni di corrosione e di instabilità degli stessi.  
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
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Elemento tecnico: 05.03.10 Unioni chiodate 
 
DESCRIZIONE   
Le unioni chiodate sono elementi di giunzione tra elementi in acciaio (lamiere o profilati da unire). Il 
chiodo è costituito dal gambo di fabbrica e dalla testa. Le unioni realizzate con chiodi si considerano 
sempre “non precaricate” e i chiodi devono essere preferibilmente impegnati a taglio.  
 
 
MODALITÀ D’USO 
È necessario effettuare periodici controlli visivi per verificare lo stato delle chiodature e la presenza di 
eventuali anomalie.  
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
Elemento tecnico: 05.03.11 Unioni con perni 
 
DESCRIZIONE   
Le unioni con perni sono elementi di giunzione tra elementi in acciaio (lamiere o profilati da unire).  
 
 
MODALITÀ D’USO 
È necessario effettuare periodici controlli visivi per verificare lo stato dei perni e la presenza di eventuali 
anomalie.  
 
 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
Elemento tecnico: 05.03.12 Unioni saldate 
 
DESCRIZIONE   
Sono unioni realizzate con parti solide che creano la continuità del materiale fra le parti da unite, 
mediante la fusione delle parti che vengono unite. La saldatura deve garantita la continuità delle 
caratteristiche dei materiali delle parti unite. Si realizzano mediante riscaldamento degli elementi da 
unire (definiti pezzi base) fino al raggiungimento del rammollimento e/o la fusione per ottenere il 
collegamento delle parti con o senza materiale d'apporto che fondendo forma un cordone di saldatura. 
Tra le principali unioni saldate: 
- a piena penetrazione; 
- a parziale penetrazione; 
- unioni realizzate con cordoni d’angolo. 
 
 
MODALITÀ D’USO 
È necessario verificare il grado di saldabilità tra i metalli coinvolti nel processo di saldatura ed effettuare 
controlli visivi per verificare lo stato delle saldature e la presenza di eventuali anomalie. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
01 STRUTTURE IN MURATURA 

 

Unità tecnologica: 01.01 Solai, balconi e scale 
Fanno parte delle più generali "strutture di collegamento" appartenenti all'apparecchiatura costruttiva 
all'interno delle quali svolgono il compito di collegare i diversi piani dell'opera. 
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 

01.01.P01  Resistenza al fuoco ‐ rivestimenti strutture di collegamento 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza al fuoco 

Livello minimo prestazionale  Per  la classificazione di reazione al  fuoco dei materiali, si  fa riferimento al decreto ministeriale 26 giugno 
1984 (supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 234 del 25 agosto 1984): ‐ negli atri, nei corridoi, nei 
disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe 1 
in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali 
delle scale). Per le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0; ‐ in tutti gli altri ambienti è 
consentito che le pavimentazioni compresi i relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri materiali di 
rivestimento  siano  di  classe  1;  oppure  impianti  di  spegnimento  automatico  asserviti  ad  impianti  di 
rivelazione incendi. I rivestimenti lignei possono essere mantenuti in opera, tranne che nelle vie di esodo e 
nei  laboratori,  a  condizione  che  vengano  opportunamente  trattati  con  prodotti  vernicianti  omologati  di 
classe  1  di  reazione  al  fuoco,  secondo  le modalità  e  le  indicazioni  contenute  nel  decreto ministeriale  6 
marzo 1992 (Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 1992); ‐ i materiali di rivestimento combustibili, ammessi 
nelle varie classi di reazione al fuoco debbono essere posti in opera in aderenza agli elementi costruttivi, di 
classe 0 escludendo spazi vuoti o intercapedini; d) i materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le 
facce  (tendaggi,  ecc.)  devono  essere  di  classe  di  reazione  al  fuoco  non  superiore  a  1  di  classe  2  se  in 
presenza di materiali di  rivestimento di  scale e gradini per androni e passaggi  comuni, devono essere di 
classe 0  (zero), secondo  la classificazione prevista dal D.M. 26.6.1984. Sono ammessi anche  i materiali di 
classe 1 (uno) per gli edifici aventi un'altezza antincendio non superiore a 32 m.   

Riferimento normativo  D.Lgs.  81/08;  D.M.  26/06/84;  D.M.  14/01/85;  D.M.    246/87;    D.M.  26/08/82;D.M.  21/06/04;    D.M. 
09/03/07;    D.M. 09/05/07; UNI 8290‐2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI EN 1634‐1; UNI EN 1992; UNI 
EN 1363‐1‐2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 

   

01.01.P02  Regolarità delle finiture ‐ strutture di collegamento 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Visivo 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi sono funzione delle esigenze di aspetto della struttura di collegamento. 
Riferimento normativo  L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411; UNI 11368; 

UNI 11714; UNI 11493; UNI 13813. 
   

01.01.P03  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture di collegamento 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono avere una resistenza ai prodotti chimici di uso comune 
corrispondente alla classe C2 della classificazione UPEC.   

Riferimento normativo  UNI 8012; UNI 8290‐2; UNI 8298‐4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270‐1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI 
EN 14411; UNI EN ISO 4623‐1‐2; UNI EN ISO 10545‐1; UNI 13813. 

   

01.01.P04  Resistenza agli urti ‐ strutture collegamento 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  Per valutare i livelli minimi delle prestazioni dei componenti e dei rivestimenti, si deve fare riferimento alle 
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.   

Riferimento normativo  UNI 8012; UNI 8290‐2; UNI 10803; UNI 10804; UNI 13813. 
   

01.01.P05  Resistenza al fuoco ‐ strutture di collegamento 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza al fuoco 

Livello minimo prestazionale  Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare, nonché  la classificazione degli edifici  in 
funzione del  carico di  incendio,  vanno determinati  con  le  tabelle  e  con  le modalità  specificate nel D.M. 
9.3.2007,  tenendo  conto  delle  disposizioni  contenute  nel  decreto  ministeriale  6  marzo  1986  (Gazzetta 
Ufficiale  n.  60  del  13 marzo  1986)  per  quanto  attiene  il  calcolo  del  carico  di  incendio  per  locali  aventi 
strutture portanti  in  legno.    Le strutture devono essere realizzate  in modo da garantire una resistenza al 
fuoco di almeno R 60 (strutture portanti) e REI 60 (strutture separanti) per edifici con altezza antincendio 
fino a 24 m; per edifici di altezza superiore deve essere garantita una resistenza al  fuoco almeno di R 90 
(strutture portanti) e REI 90 (strutture separanti). Il vano scala, tranne quello a prova di fumo o a prova di 
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fumo  interno, deve avere superficie netta di aerazione permanente  in sommità non  inferiore ad 1 m. Nel 
vano di areazione è consentita l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici. Per le 
strutture di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni emanate nelle relative 
normative.   

Riferimento normativo  DM  15/09/2005;  D.M.  21/06/04D.M.    246/87;  D.M.  26/08/82;  D.M.  09/03/07;  D.M.  09/05/07;  UNI 
8290‐2; UNI EN 1634‐1; UNI EN 1363‐1‐2; UNI EN 1992; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 13943. 

   

01.01.P06  Resistenza all'acqua ‐ rivestimenti strutture di collegamento 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Tenuta all'acqua 

Livello minimo prestazionale  I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono possedere una resistenza all'acqua corrispondente alla 
classe E2 della classificazione UPEC.   

Riferimento normativo  UNI 8290‐2; UNI 8298‐5/14; UNI 8380; UNI 13813; UNI 10804; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; 
UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812‐2; UNI EN ISO 4623‐1‐2; UNI EN ISO 10545‐1/3. 

   

01.01.P07  Resistenza all'usura ‐ rivestimenti strutture di collegamento 
Classe di Esigenza  Durabilità 
Classe di Requisito  Durabilità tecnologica 

Livello minimo prestazionale  I rivestimenti devono possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza 
all'usura per un tempo non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC.   

Riferimento normativo  UNI 13813; UNI 8014‐15; UNI 8298‐9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; UNI 
EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545‐1/6/7. 

   

01.01.P08  Resistenza meccanica ‐ strutture di collegamento 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1356; UNI EN 12390‐1; UNI EN 

1992; UNI EN 1994. 
   

01.01.P09  Sicurezza alla circolazione ‐ strutture di collegamento 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Protezione antincendio 

Livello minimo prestazionale  La  larghezza  delle  rampe  deve  essere  proporzionata  al  numero  di  persone  (e  comunque  in  funzione  di 
multipli di 60 cm) cui è consentito  il transito, e comunque non  inferiore ad 1.20 m al fine di consentire  il 
passaggio  di  due  persone.  Nel  caso  di  larghezze  superiori  a  2.50  m  è  necessario  provvedere  ad  un 
corrimano  centrale. Va  comunque  calcolata  come  larghezza  utile  quella  al  netto  di  corrimano  o  di  altri 
eventuali sporgenze (nel caso di larghezze riferite ad usi non pubblici, queste devono essere minimo di 80 
cm e la pedata dei gradini non inferiore a 25 cm). Le rampe delle scale devono essere rettilinee, dotate di 
pianerottoli di riposo, di gradini con pedata non inferiore a 30 cm ed alzata di circa 17 cm. È opportuno che 
per ogni rampa non vengono superate  le 12 alzate  intervallandole con ripiani  intermedi dimensionati pari 
almeno alla larghezza della scala. I pianerottoli interpiano vanno realizzati con larghezza maggiore di quella 
della  scala  e  con  profondità  del  25‐30%  maggiore  rispetto  ai  ripiani.  L'inclinazione  di  una  rampa  è 
direttamente riferita al rapporto fra alzata (a) e pedata (p),  la cui determinazione si basa sull'espressione: 
2a + p = 62‐64 cm. L'altezza minima fra il sottorampa e la linea delle alzate deve essere di almeno 2,10 m. I 
parapetti devono avere un'altezza di 1,00 m misurata dallo spigolo superiore dei gradini e devono essere 
dimensionati in modo da non poter essere attraversati da una sfera di 10 cm di diametro. Il corrimano va 
previsto in funzione dell'utenza (se il traffico è costituito da bambini occorre un corrimano supplementare 
posto ad altezza adeguata e comunque deve prolungarsi di almeno 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino e 
deve essere posizionato su entrambi i lati per scale con larghezza superiore a 1.80 m. Le scale a chiocciola 
vanno dimensionate in considerazione che per ogni giro il numero dei gradini è condizionato dal diametro 
della  scala  che  varia  da  11‐16  gradini  in  corrispondenza  dei  diametri  di  1,20‐2,50  m.  La  pedata  va 
dimensionata  in modo da evitare  che  i punti di partenza e di  smonto abbiano  sfalsamenti.    Numero di 
alzate più alzata del  ripiano di arrivo: 9 + 1, altezze  (m) di  interpiano al  finito per:  ‐ Scale  rotonde misto 
legno‐metallo: 2,10‐2,30; ‐ Scale in metallo: 2,14‐2,34; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 10 + 
1, altezze  (m) di  interpiano al  finito per:  ‐ Scale  rotonde misto  legno‐metallo: 2,31‐2,53;  ‐ Scale  rotonde 
integralmente  in  legno:  2,31‐2,51;  ‐  Scale  in  metallo:  2,35‐2,57;  ‐  Scale  a  pianta  quadrata:  2,31‐2,51; 
Numero  di  alzate  più  alzata  del  ripiano di  arrivo:  11  +  1,  altezze  (m) di  interpiano  al  finito per:  ‐  Scale 
rotonde  misto  legno‐metallo:  2,54‐2,76;  ‐  Scale  rotonde  integralmente  in  legno:  2,52‐2,68;  ‐  Scale  in 
metallo: 2,58‐2,81; ‐ Scale a pianta quadrata: 2,52‐2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 12 
+ 1, altezze (m) di interpiano al finito per: ‐ Scale rotonde misto legno‐metallo: 2,77‐2,99;    ‐ Scale rotonde 
misto  legno‐metallo:  2,54‐2,76;  ‐  Scale  rotonde  integralmente  in  legno:  2,52‐2,68;  ‐  Scale  in  metallo: 
2,58‐2,81;  ‐ Scale a pianta quadrata: 2,52‐2,68; Numero di alzate più alzata del  ripiano di arrivo: 12 + 1, 
altezze  (m)  di  interpiano  al  finito per:  ‐  Scale  rotonde misto  legno‐metallo:  2,77‐2,99;    ‐  Scale  rotonde 
integralmente  in  legno:  2,69‐2,89;  ‐  Scale  in  metallo:  2,82‐3,04;  ‐  Scale  a  pianta  quadrata:  2,69‐2,89; 
Numero  di  alzate  più  alzata del  ripiano di  arrivo:  13  +  1,  altezze  (m)  di  interpiano  al  finito per:  ‐  Scale 
rotonde  misto  legno‐metallo:  3,00‐3,22;  ‐  Scale  rotonde  integralmente  in  legno:  2,90‐3,11;  ‐  Scale  in 
metallo: 3,05‐3,28; ‐ Scale a pianta quadrata: 2,90‐3,11; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 14 
+ 1, altezze (m) di  interpiano al finito per:  ‐ Scale rotonde misto  legno‐metallo: 3,23‐3,45;  ‐ Scale rotonde 
integralmente  in  legno:  3,12‐3,33;  ‐  Scale  in  metallo:  3,29‐3,51;  ‐  Scale  a  pianta  quadrata:  3,12‐3,33; 
Numero  di  alzate  più  alzata del  ripiano di  arrivo:  15  +  1,  altezze  (m) di  interpiano  al  finito  per:  ‐  Scale 
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rotonde  misto  legno‐metallo:  3,46‐3,68;  ‐  Scale  rotonde  integralmente  in  legno:  3,34‐3,54;  ‐  Scale  in 
metallo: 3,52‐3,74; ‐ Scale a pianta quadrata: 3,34‐3,54; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 16 
+ 1, altezze (m) di  interpiano al finito per:  ‐ Scale rotonde misto  legno‐metallo: 3,69‐3,91;  ‐ Scale rotonde 
integralmente in legno: 3,55‐3,75; ‐ Scale in metallo: 3,75‐3,98; ‐ Scale a pianta quadrata: 3,55‐3,75;    Note:   
Per diametri  fino a 1,20 m  sono previsti 12 gradini per giro; oltre  il diametro di 1,40 m  sono previsti 13 
gradini per giro.    Gli edifici residenziali o per uffici con altezza di gronda compresa fra 24 e 30 m possono 
prevedere una singola scala fino a 350‐400 m2 di superficie coperta; oltre tale valore è necessaria una scala 
ogni 350 m2 prevedendo  sempre una distanza massima di  fuga pari a 30 m; oltre  i 600 m2 deve essere 
prevista una scala in più ogni 300 m2 o frazione superiore a 150 m2. Per gli edifici residenziali oltre i 24 m di 
altezza di gronda e per quelli pubblici, le scale devono presentare requisiti di sicurezza tali che: ‐ l'accesso ai 
piani  avvenga  attraverso  un  passaggio  esterno  o  attraverso  un  disimpegno  che  almeno  su  un  lato  sia 
completamente  aperto  o  comunque  vada  ad  affacciare  su  uno  spazio  a  cielo  libero;  ‐  le  pareti  che 
racchiudono  la scala  in zona di compartizione antincendio siano di classe REI 120 con valori minimi per  le 
strutture a pareti portanti  in mattoni o  in c.a. rispettivamente pari a 38 e 20 cm; ‐ porte almeno di classe 
REI  60,  con  dispositivo  di  chiusura  automatica  o  di  autochiusura  a  comando;  ‐  scala  aerata  mediante 
apertura ventilata di almeno 1 m2, situata all'ultimo piano e al di sopra dell'apertura di maggiore altezza 
prospettante  sul  vano  scala.  Le  scale  esterne  di  sicurezza  devono  essere  del  tutto  esterne  all'edificio  e 
munite di parapetto con altezza di almeno 1,20 m;  inoltre  le scale dovranno essere  lontane da eventuali 
aperture  dalle  quali  potrebbero  sprigionarsi  fumi  e  fiamme.  Se  a  diretto  contatto  con muri  perimetrali 
questi dovranno essere  realizzati  con una adeguata  resistenza al  fuoco.    D.M. 16.5.1987, n.246  (Norme 
per  la  sicurezza antincendi per gli edifici di civile abitazione: caratteristiche del vano  scala negli edifici di 
nuova edificazione o soggetti a sostanziali ristrutturazioni)    Tipo di edificio: A ‐ Altezza antincendi (m): da 
12  a  24;  ‐  Massima  superficie  del  compartimento  antincendio  (m2):  8000;  ‐  Massima  superficie  di 
competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna 
prescrizione; ‐ Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di 
almeno  un  vano  ascensore: Almeno  protetto  (*);  ‐ Massima  superficie  di  competenza  di  ogni  scala  per 
piano  (m2): 550; Tipo dei vani  scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di  fumo  interno;  ‐ 
Massima  superficie di competenza di ogni  scala per piano  (m2): 600; Tipo dei vani  scala e di almeno un 
vano ascensore: A prova di fumo; ‐ Larghezza minima della scala (m): 1,05 ‐ Caratteristiche REI dei vani scala 
e ascensore,  filtri, porte, elementi di suddivisione  tra compartimenti: 60  (**); Tipo di edificio: B  ‐ Altezza 
antincendi  (m):  da  oltre  24  a  32;  ‐  Massima  superficie  del  compartimento  antincendio  (m2):  6000;  ‐ 
Massima  superficie di competenza di ogni  scala per piano  (m2): 500; Tipo dei vani  scala e di almeno un 
vano ascensore: Nessuna prescrizione;    ‐ Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 
500;  Tipo  dei  vani  scala  e  di  almeno  un  vano  ascensore:  Almeno  protetto  (*);  ‐  Massima  superficie  di 
competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a 
prova di fumo interno; ‐ Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani 
scala  e  di  almeno  un  vano  ascensore:  A  prova  di  fumo;  ‐  Larghezza  minima  della  scala  (m):  1,05  ‐ 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 
(**); Tipo di edificio: C ‐ Altezza antincendi (m): da oltre 32 a 54; ‐ Massima superficie del compartimento 
antincendio (m2): 5000;  ‐ Massima superficie di competenza di ogni scala per piano  (m2): 500;  ‐ Tipo dei 
vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno; ‐ Larghezza minima della scala 
(m):  1,05  ‐  Caratteristiche  REI  dei  vani  scala  e  ascensore,  filtri,  porte,  elementi  di  suddivisione  tra 
compartimenti: 90; Tipo di edificio: D  ‐ Altezza antincendi  (m): da oltre 54 a 80;  ‐ Massima superficie del 
compartimento antincendio (m^2): 4000; ‐ Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 
500; ‐ Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo  interno con zona filtro 
avente un camino di ventilazione di sezione non  inferiore a 0,36 m2;  ‐ Larghezza minima della scala  (m): 
1,20 ‐ Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 
90;  ‐  Tipo  di  edificio:  E  ‐  Altezza  antincendi  (m):  oltre  80;  ‐  Massima  superficie  del  compartimento 
antincendio (m2): 2000;  ‐ Massima superficie di competenza di ogni scala per piano  (m2): 350;  ‐ Tipo dei 
vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino 
di ventilazione di sezione non inferiore a 0,36 m2; ‐ Larghezza minima della scala (m): 1,20 ‐ Caratteristiche 
REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 120. Note (*) Se non 
è possibile  l’accostamento dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una finestra o balcone per piano. (**) Nel 
caso  in cui non è  contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di  suddivisione dei compartimenti vanno 
comunque considerati di classe REI 60.   

Riferimento normativo  D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; D.M. 26/08/82; UNI 353‐1; 
UNI 7744; UNI 8199; UNI 8272‐11; UNI 13813; UNI 8686‐5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; 
UNI 10812; UNI EN 13782; UNI EN 12810‐1‐2. 

   

01.01.P10  Controllo deformazioni ‐ solai e sbalzi 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, 
a  quello  degli  altri  strati  ed  elementi  costituenti  il  solaio  e  a  quello  delle  persone  e  delle  attrezzature 
ipotizzati  per  l'utilizzo.  I  livelli  minimi  di  prestazione  riguardano  le  deformazioni  che  devono  risultare 
compatibili  con  le  condizioni  di  esercizio  del  solaio  e  degli  elementi  costruttivi  ed  impiantistici  ad  esso 
collegati secondo le norme vigenti.   

Riferimento normativo  L. n° 1086/1971; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2. 
   

01.01.P11  Regolarità delle finiture ‐ solai 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Visivo 
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Livello minimo prestazionale  I livelli minimi sono funzione dei materiali usati per i rivestimenti. 
Riferimento normativo  UNI 7823; UNI 8290‐2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545‐2 . 

   

01.01.P12  Resistenza meccanica ‐ solai 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I livelli di prestazioni riguardano la resistenza offerta dagli elementi con funzione portante ed il valore della 
luce limite di esercizio.   

Riferimento normativo  L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI 8635‐14; UNI EN 595. 
   

01.01.P13  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ solai e sbalzi 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  I  livelli  di  prestazione  sono  funzione  dei  rivestimenti  utilizzati.  La  resistenza  agli  aggressivi  chimici,  per 
prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi: ‐ C0, rivestimenti utilizzati in ambienti 
privi di prodotti chimici; ‐ C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale con prodotti 
chimici; ‐ C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti chimici.   

Riferimento normativo  UNI EN ISO 28706‐1; UNI 8298‐4; UNI EN ISO 10545‐13/14; UNI EN ISO 175. 
   

01.01.P14  Isolamento termico ‐ solai gettati in opera 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Isolamento termico 

Livello minimo prestazionale  Le  prestazioni  relative  all'isolamento  termico  dei  solai  sono  funzione  delle  condizioni  ambientali,  dei 
materiali costituenti i rivestimenti e dei relativi spessori: la resistenza termica può variare da 1,52 ‐ a 1,62 
m2 K/W.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991‐ D.Lgs. 30.5.2008, n. 115 ; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI 8804; 
UNI EN 12831. 

   

01.01.P15  Resistenza meccanica ‐ balconi e sbalzi 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I  livelli di prestazioni e  le caratteristiche di sbalzi e balconi devono corrispondere a quelle prescritte dalle 
leggi e normative  vigenti.  La  spinta orizzontale  sul  corrimano da  tenere  in  conto  in  fase progettuale e  i 
sovraccarichi accidentali uniformemente distribuiti da considerare sono definiti nel DM 17/01‐2018 (NTC). 

Riferimento normativo  L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2. 
   

 
 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA – 01 Solai, balconi e scale

Elemento tecnico: 01.01.01 Solai con profili in acciaio e laterizio   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

01.01.01.P01  Controllo deformazioni ‐ solai e sbalzi 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, 
a  quello  degli  altri  strati  ed  elementi  costituenti  il  solaio  e  a  quello  delle  persone  e  delle  attrezzature 
ipotizzati  per  l'utilizzo.  I  livelli  minimi  di  prestazione  riguardano  le  deformazioni  che  devono  risultare 
compatibili  con  le  condizioni  di  esercizio  del  solaio  e  degli  elementi  costruttivi  ed  impiantistici  ad  esso 
collegati secondo le norme vigenti.   

Riferimento normativo  L. n° 1086/1971; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2. 
   

01.01.01.P02  Regolarità delle finiture ‐ solai 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Visivo 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi sono funzione dei materiali usati per i rivestimenti. 
Riferimento normativo  UNI 7823; UNI 8290‐2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545‐2 . 

   

01.01.01.P03  Resistenza meccanica ‐ solai 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I livelli di prestazioni riguardano la resistenza offerta dagli elementi con funzione portante ed il valore della 
luce limite di esercizio.   



Manuale di manutenzione 
 

Pagina 6 

Riferimento normativo  L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI 8635‐14; UNI EN 595. 
   

01.01.01.P04  Resistenza alla corrosione ‐ panchine 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  Tutti  i  componenti metallici  sottoposti  a prove di  corrosione non devono manifestare parti  con  ruggine 
dopo un ciclo di esposizione della durata di 600 ore.   

Riferimento normativo  UNI EN ISO 9227. 
   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.01.A01  Avvallamenti 
  Zone che presentano avvallamenti o pendenze anomale tali da pregiudicare la planarità del piano di calpestio. 

01.01.01.A02  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
01.01.01.A03  Deformazioni e spostamenti 

  Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione del solaio, dovuti a diverse cause esterne. 
01.01.01.A04  Disgregazione   

  Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche. 
01.01.01.A05  Distacchi 

  Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 
01.01.01.A06  Distacco copriferro ed esposizione ferri 

  Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione. 
01.01.01.A07  Fessurazioni 

  Fenomeni di degrado, più o meno importanti, che possono generare lesioni con spostamenti reciproci tra parti degli stessi 
elementi, anche a causa del fenomeni del ritiro del calcestruzzo. 

01.01.01.A08  Mancanza 
  Perdita di parti dell'elemento. 

01.01.01.A09  Penetrazione umidità 
  Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.01.I01  Consolidamento solai 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti 
architettonici di destinazione o dei sovraccarichi. 

01.01.01.I02  Riparazione fessurazioni 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di ripresa delle fessure e dei rigonfiamenti presenti sulle superfici. 
01.01.01.I03  Ritinteggiatura 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento  di  ritinteggiature  delle  superfici  del  soffitto  previa  carteggiatura  e  sverniciatura,  stuccatura  di 
eventuali  microfessurazioni  e/o  imperfezioni  e  preparazione  del  fondo  mediante  applicazione  di  prevernici 
fissanti. 

01.01.01.I04  Sostituzione barriera al vapore 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di sostituzione della barriera al vapore. 
01.01.01.I05  Sostituzione coibentazione 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di sostituzione della coibentazione del solaio di copertura. 
   

 
 
Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
02 TETTI E COPERTURE 

 

Unità tecnologica: 02.02 Tetti piani 
I tetti piani sono caratterizzati da una pendenza minima, sufficiente per assicurare lo scorrimento 
dell’acqua fino agli scarichi. Secondo la normativa UNI si definiscono tetti piani quelli con pendenza 
minore del 5%. 
Nelle coperture a tetto piano sono presenti i seguenti strati: 

 strato di impermeabilizzazione; 
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 strato di pendenza; 
 strato di separazione; 
 strato di isolamento termico o termoacustico; 
 barriera al vapore 
 strato portante. 

 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 

02.02.P01  Resistenza meccanica ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi delle coperture devono corrispondere a quelli indicati nelle leggi e normative vigenti.   
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI 8635‐14; UNI EN 595. 

   

02.02.P02  Controllo della condensazione interstiziale ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Controllo della condensazione interstiziale 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi da rispettare sono funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti.   
Riferimento normativo  Legge 10/1991‐    D.M. n° 37/2008; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 10351; UNI EN 1931; 

UNI EN 12086; UNI EN ISO 13788. 
   

02.02.P03  Controllo della condensazione superficiale ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Controllo della condensazione superficiale 

Livello minimo prestazionale  In tutte le superfici interne delle coperture, con temperatura dell'aria interna di valore Ti=20 °C ed umidità 
relativa  interna di valore U.R. <= 70 %  la  temperatura  superficiale  interna Tsi  ,  in  considerazione di una 
temperatura esterna pari a quella di progetto, deve risultare con valore non inferiore ai 14 °C.   

Riferimento normativo  Legge 10/1991‐ D.M. n° 37/2008. 
   

02.02.P04  Controllo dell'inerzia termica ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Controllo dell'inerzia termica 

Livello minimo prestazionale  I  livelli minimi prestazionali  riguardano  la massa efficace di un  solaio di copertura che deve  rispettare  le 
specifiche previste dalla normativa vigente.   

Riferimento normativo  Legge 10/1991; D.M. n° 37/2008; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 8804; UNI 10351; UNI EN 
12086; UNI EN ISO 13788. 

   

02.02.P05  Impermeabilità ai liquidi ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Impermeabilità ai liquidi 

Livello minimo prestazionale  Le membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza 
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua;  i prodotti per  coperture discontinue del  tipo  tegole, 
lastre di  cemento o  fibrocemento,  tegole bituminose  e  lastre di  ardesia non devono presentare  nessun 
gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto  l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 
250 mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. 

Riferimento normativo  UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8625‐1; UNI 8627; UNI 8629‐4; UNI EN 539‐1; UNI EN 1928. 
   

02.02.P06  Isolamento acustico ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Isolamento acustico 

Livello minimo prestazionale  Si devono  calcolare  i valori di Rw delle diverse  zone di  rumore  in  cui è ubicato  l'edificio  stesso,  facendo 
riferimento  alle  norme  UNI  specifiche.  D.P.C.M.  5.12.1997  (Determinazione  dei  requisiti  acustici  passivi 
degli edifici) Tabella A  (Classificazione degli ambienti abitativi)  ‐  categoria A: edifici adibiti a  residenza o 
assimilabili;  ‐  categoria  B:  edifici  adibiti  ad  uffici  e  assimilabili;  ‐  categoria  C:  edifici  adibiti  ad  alberghi, 
pensioni ed attività assimilabili; ‐ categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; ‐ 
categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i  livelli e assimilabili; ‐ categoria F: edifici adibiti ad 
attività ricreative o di culto o assimilabili; ‐ categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 
Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) ‐ categoria 
D: Rw(*) = 55  ‐ D2m,nT,w  = 45  ‐  Lnw = 58  ‐  LASmax = 35  ‐  LAeq = 25.  ‐  categorie A e C: Rw(*) = 50  ‐ 
D2m,nT,w = 40 ‐ Lnw = 63 ‐ LASmax = 35 ‐ LAeq = 35. ‐ categoria E: Rw(*) = 50 ‐ D2m,nT,w = 48 ‐ Lnw =58 ‐ 
LASmax = 35 ‐ LAeq = 25. ‐ categorie B,F e G: Rw(*) = 50 ‐ D2m,nT,w = 42 ‐ Lnw=55 – LASmax = 35 ‐ LAeq = 
35. (*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità  immobiliari. D.P.C.M. 1.3.1991 
(Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)) ‐ Classe I 
(Aree particolarmente protette)  ‐ Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40.  ‐ Classe  II  (Aree prevalentemente 
residenziali)  ‐ Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45.  ‐ Classe  III  (Aree di  tipo misto)  ‐ Tempi: Diurno = 60; 
Notturno = 50. ‐ Classe IV (Aree di intensa attività umana) ‐ Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55. ‐ Classe V 
(Aree prevalentemente  industriali)  ‐ Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60.  ‐ Classe VI  (Aree esclusivamente 
industriali)  ‐  Tempi:  Diurno=70;  Notturno=70.  Valori  limite  di  emissione  Leq  in  dB(A)  ‐  Classe  I  (Aree 
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particolarmente protette) ‐ Tempi: Diurno (06.00‐22.00) = 45; Notturno (22.00‐06.00) = 35. ‐ Classe II (Aree 
prevalentemente residenziali) ‐ Tempi: Diurno (06.00‐22.00) = 50; Notturno (22.00‐06.00) = 40. ‐ Classe III 
(Aree di tipo misto)  ‐ Tempi: Diurno  (06.00‐22.00) = 55; Notturno  (22.00‐06.00) = 45.  ‐ Classe  IV  (Aree di 
intensa attività umana)  ‐ Tempi: Diurno  (06.00‐22.00) = 60; Notturno  (22.00‐06.00) = 50.  ‐ Classe V (Aree 
prevalentemente  industriali)  ‐ Tempi: Diurno  (06.00‐22.00) = 65; Notturno  (22.00‐06.00) = 55.  ‐ Classe VI 
(Aree esclusivamente industriali) ‐ Tempi: Diurno (06.00‐22.00) = 65; Notturno (22.00‐06.00) = 65. Valori di 
qualità Leq in dB(A) ‐ Classe I (Aree particolarmente protette) ‐ Tempi: Diurno (06.00‐22.00) = 47; Notturno 
(22.00‐06.00)  =  37.  ‐  Classe  II  (Aree  prevalentemente  residenziali)  ‐  Tempi:  Diurno  (06.00‐22.00)  =  52; 
Notturno (22.00‐06.00) = 42. ‐ Classe III (Aree di tipo misto) ‐ Tempi: Diurno (06.00‐22.00) = 57; Notturno 
(22.00‐06.00) = 47. ‐ Classe IV (Aree di intensa attività umana) ‐ Tempi: Diurno (06.00‐22.00) = 62; Notturno 
(22.00‐06.00)  =  52.  ‐  Classe  V  (Aree  prevalentemente  industriali)  ‐  Tempi:  Diurno  (06.00‐22.00)  =  67; 
Notturno  (22.00‐06.00) = 57.  ‐ Classe VI (Aree esclusivamente  industriali)  ‐ Tempi: Diurno  (06.00‐22.00) = 
70; Notturno (22.00‐06.00) = 70.   

   

02.02.P07  Isolamento termico ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Isolamento termico 

Livello minimo prestazionale  I valori di U e kl devono essere tali da concorrere al contenimento del coefficiente volumico di dispersione 
Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.   

   

02.02.P08  Resistenza al fuoco ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza al fuoco 

Livello minimo prestazionale  I  livelli  minimi  sono  funzione  dei  parametri  stabiliti  dalla  normativa  vigente.  Per  le  membrane  per 
impermeabilizzazione si deve fare riferimento alla norma UNI 8202‐25.   

Riferimento normativo  D.Lgs.  81/08;  D.M.  26/06/84;  D.M.  14/01/85;  D.M.    246/87;  D.M.  26/08/82;  D.M.  21/06/04;  D.M. 
09/03/07; D.M. 09/05/07; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629‐4; UNI 9174; 
UNI 9177; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634‐1; UNI EN 1992; UNI EN 1363‐1‐2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI 
EN ISO 13943. 

   

02.02.P09  Regolarità delle finiture ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Visivo 

Livello minimo prestazionale  Per i prodotti per coperture continue si deve fare riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI 8091. 
Riferimento normativo  UNI 8091; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8627. 

   

02.02.P10  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  I  livelli minimi  sono  funzione  dei materiali  utilizzati  e  del  loro  impiego.  In  particolare,  per  le  coperture 
rifinite esternamente  in materiale metallico, si deve  impiegare una protezione con sistemi di verniciatura 
resistenti  alla  corrosione  in  nebbia  salina  per  almeno  1000  ore  nel  caso  ne  sia  previsto  l'impiego  in 
atmosfere  aggressive  (urbane,  marine,  inquinate.  ecc.),  e  di  almeno  500  ore,  nel  caso  ne  sia  previsto 
l'impiego in altre atmosfere.   

Riferimento normativo  D.Lgs. 81/08; UNI ISO 1431‐1; UNI 8089; UNI 8178; UNI EN 1844; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI EN ISO 8744; 
UNI 8754; UNI EN ISO 6270‐1; UNI 9307‐1; UNI 9308‐1. 

   

02.02.P11  Protezione dagli agenti biologici ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Resistenza agli attacchi biologici 

Livello minimo prestazionale  I  livelli minimi variano  in  funzione dei diversi prodotti per  i quali si  fa  riferimento alle specifiche previste 
dalle norme UNI.   

Riferimento normativo  UNI 8089; UNI 8178; UNI 8627; UNI EN 335‐1‐2; UNI CEN/TS 1099. 
   

02.02.P12  Limitare rischio incendio ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Protezione antincendio 

Livello minimo prestazionale  Gli elementi costruttivi delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti), sia dei vani scala o ascensore 
che dei  relativi  filtri a prova di  fumo, devono avere  la  resistenza al  fuoco  indicata di seguito, espressa  in 
termini di tempo entro  il quale conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e  isolamento termico:  ‐ 
altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; ‐ altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe 
REI [min.] = 90; ‐ altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.   

Riferimento normativo  D.Lgs. 81/08; D.M. 246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 21/06/04; D.M. 09/03/07; D.M. 09/05/07 C.M.  Interno 
14.9.1961, n. 91;UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 9504; UNI EN 1634‐1; UNI EN 1363‐1‐2; 
UNI EN 1992; UNI EN ISO 1182. 

   

02.02.P13  Protezione dal gelo ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza al gelo 
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Livello minimo prestazionale  I valori minimi sono funzione del materiale impiegato. 
Riferimento normativo  UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 8754; UNI EN ISO 10545‐12. 

   

02.02.P14  Resistenza al vento ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  L'azione del vento di progetto è  stabilita dal D.M. 17.1.2018,  funzione della  zona  territoriale, dell'altezza 
della  struttura  e  del  tipo  di  esposizione.  I  valori  minimi  variano  in  funzione  del  tipo  di  struttura  in 
riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 17.1.2018.   

Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI EN 1991. 
   

02.02.P15  Tenuta all'acqua ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Tenuta all'acqua 

Livello minimo prestazionale  Tutti  gli  elementi  di  tenuta  delle  coperture  continue  o  discontinue  in  seguito  all'azione  dell'acqua 
meteorica,  devono  osservare  le  specifiche  di  imbibizione  rispetto  al  tipo  di  prodotto  secondo  le  norme 
vigenti.   

Riferimento normativo  UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8625‐1; UNI 8627; UNI 8629‐4; UNI 8754; UNI 9307‐1; UNI 9308‐1; 
UNI EN 539‐1; UNI EN 1847; UNI EN 14411; UNI EN ISO 175. 

   

02.02.P16  Resistenza all'irraggiamento solare ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza all'irraggiamento 

Livello minimo prestazionale  Gli  elementi di  tenuta delle  coperture  continue o discontinue,  le membrane per  l'impermeabilizzazione, 
ecc., non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei  limiti ammessi dalle 
norme UNI relative ai vari tipi di prodotto.   

Riferimento normativo  UNI  4529; UNI  8089; UNI  8178; UNI  EN  1108; UNI  8272‐1; UNI  8290‐2; UNI  8627; UNI  89411‐2‐3; UNI 
9307‐1; UNI 9308‐1; UNI EN ISO 877; UNI ISO 4582. 

   

02.02.P17  Sostituibilità ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Sostituibilità 

Livello minimo prestazionale  In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI 
relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.).   

Riferimento normativo  UNI 8089; UNI 8091; UNI 8178; UNI 8627. 
   

02.02.P18  Stabilità agli agenti aggressivi chimici ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  I  livelli minimi sono funzione dei materiali  impiegati e della  loro compatibilità chimico‐fisica stabilita dalle 
norme vigenti.   

Riferimento normativo  UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 8754. 
   

02.02.P19  Ventilazione ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Efficienza 

Livello minimo prestazionale  Il sottotetto deve essere dotato di aperture di ventilazione con sezione => 1/500 della superficie coperta o 
comunque di almeno 10 cm, ripartite tra i due lati opposti della copertura ed il colmo. Nel caso di coperture 
discontinue  deve  comunque  essere  assicurata  una  microventilazione  della  superficie  inferiore 
dell'elemento di tenuta.   

Riferimento normativo  UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 9460; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946. 
   

 
 
 

02 TETTI E COPERTURE – 02 Tetti piani

Elemento tecnico: 02.02.03 Parapetti in muratura   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

02.02.03.P01  Resistenza meccanica ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi delle coperture devono corrispondere a quelli indicati nelle leggi e normative vigenti.   
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI 8635‐14; UNI EN 595. 
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02.02.03.P02  Impermeabilità ai liquidi ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Impermeabilità ai liquidi 

Livello minimo prestazionale  Le membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza 
manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua;  i prodotti per  coperture discontinue del  tipo  tegole, 
lastre di  cemento o  fibrocemento,  tegole bituminose  e  lastre di  ardesia non  devono presentare  nessun 
gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto  l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 
250 mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. 

Riferimento normativo  UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8625‐1; UNI 8627; UNI 8629‐4; UNI EN 539‐1; UNI EN 1928. 
   

02.02.03.P03  Resistenza al vento ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  L'azione del vento di progetto è  stabilita dal D.M. 17.1.2018,  funzione della  zona  territoriale, dell'altezza 
della  struttura  e  del  tipo  di  esposizione.  I  valori  minimi  variano  in  funzione  del  tipo  di  struttura  in 
riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 17.1.2018.   

Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI EN 1991. 
   

02.02.03.P04  Tenuta all'acqua ‐ coperture 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Tenuta all'acqua 

Livello minimo prestazionale  Tutti  gli  elementi  di  tenuta  delle  coperture  continue  o  discontinue  in  seguito  all'azione  dell'acqua 
meteorica,  devono  osservare  le  specifiche  di  imbibizione  rispetto  al  tipo  di  prodotto  secondo  le  norme 
vigenti.   

Riferimento normativo  UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8625‐1; UNI 8627; UNI 8629‐4; UNI 8754; UNI 9307‐1; UNI 9308‐1; 
UNI EN 539‐1; UNI EN 1847; UNI EN 14411; UNI EN ISO 175. 

   

02.02.03.P05  Accessibilità ‐ accessi coperture 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Facilità di intervento 

Livello minimo prestazionale  Per i livelli minimi si deve fare riferimento alle norme UNI 8088 (Lavori inerenti le coperture dei fabbricati ‐ 
Criteri per la sicurezza) e UNI EN 517 (Accessori prefabbricati per coperture ‐ Ganci di sicurezza da tetto). 

Riferimento normativo  D.Lgs. 81/08; UNI 8088; UNI 8089; UNI EN 517. 
   

02.02.03.P06  Conformità ai parametri di sicurezza ‐ parapetti 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Affidabilità 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i seguenti parametri: ‐ Sui parapetti e ringhiere va considerata come azione degli 
utenti una forza uniformemente distribuita di 1,5 kN/m per balconi di edifici privati e di 3 kN/m per balconi 
di edifici pubblici. ‐ I parapetti e le ringhiere di balconate, logge e passarelle devono avere una altezza non 
inferiore a 1,00 m. ‐ Gli elementi di protezione di parapetti e ringhiere devono garantire una libera visuale 
verso l'esterno, di almeno 0,60 m a partire dal piano di calpestio garantendo, in particolare ai bambini, una 
interazione  con  l'ambiente  circostante,  prevenendone  i  tentativi  di  scalata motivati  dalla  curiosità.  ‐ Gli 
elementi  di  protezione  di  parapetti  e  ringhiere  devono  avere  conformazione  geometrica  con  disegno  a 
griglia  verticale,  sfavorendo  eventuali  tentativi  di  scalata.  ‐  Gli  elementi  di  protezione  di  parapetti  e 
ringhiere devono essere realizzati in modo da non essere attraversabile da una sfera di diametro pari a 10 
cm, sfavorendo eventuali tentativi di attraversamento.   

Riferimento normativo  L. N° 13/89; D.Lgs. 81/08; DPR 503/96; DPR n. 380/2001;C.M. Lavori Pubblici 23.7.1960, n. 1820. 
   

02.02.03.P07  Efficienza ‐ paracadute ascensore 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Efficienza 

Livello minimo prestazionale  Il paracadute deve  intervenire nel più breve tempo possibile sia quando azionato da  limitatore di velocità 
sia quando azionato dalla rottura della sospensione o da fune di sicurezza.   

Riferimento normativo  UNI EN 81. 
   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.03.A01  Disgregazione   
  Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche. 

02.02.03.A02  Distacchi 
  Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

02.02.03.A03  Fessurazioni 
  Fenomeni di degrado, più o meno importanti, che possono generare lesioni con spostamenti reciproci tra parti degli stessi 

elementi, anche a causa del fenomeni del ritiro del calcestruzzo. 
02.02.03.A04  Mancanza 
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  Perdita di parti dell'elemento. 
02.02.03.A05  Scheggiatura 

  Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.02.03.I01  Consolidamento parapetto 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento  di  consolidamento  da  effettuarsi  in  caso  di  comparsa  di  lesioni  o  distacchi  murari,  previo 
accertamento da parte di un tecnico abilitato. 

   

 
 
Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
03 IMPIANTI 

 

Unità tecnologica: 03.01 Impianto elettrico 
Il DM 37/2008 stabilisce che tutti gli impianti tecnologici devono essere eseguiti e riparati soltanto da 
imprese regolarmente iscritte al registro ditte - tenuto presso la Camera di Commercio - o all'albo 
provinciale delle imprese artigiane. L'imprenditore o il responsabile tecnico deve avere precisi requisiti 
tecnico professionali. Tali ditte, al termine dei lavori, devono rilanciare una dichiarazione di conformità: 
un certificato che contiene la relazione sul progetto (quando è previsto) e sugli interventi e i materiali 
utilizzati. 
Nel caso di modifiche degli impianti esistenti, si deve verificare che tali ampliamenti o modifiche siano in 
accordo con la norma, o con le norme applicate, e che non compromettano la sicurezza delle parti non 
modificate dell'impianto esistente. 
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 

03.01.P01  Controllo della condensazione interstiziale ‐ impianto elettrico 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Controllo della condensazione interstiziale 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI EN 60598‐1; CEI EN 60598‐2‐22; CEI 64‐2; CEI 64‐7; CEI 

64‐8. 
   

03.01.P02  Controllo dispersioni elettriche ‐ impianto elettrico 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Protezione elettrica 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti di progetto. 
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 

   

03.01.P03  Limitare rischio incendio ‐ impianto elettrico 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Protezione antincendio 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 

   

03.01.P04  Impermeabilità ai liquidi ‐ impianto elettrico 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Impermeabilità ai liquidi 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598‐1; CEI EN 60598‐2‐22; CEI 64‐7. 

   

03.01.P05  Isolamento elettrico ‐ impianto elettrico 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Isolamento elettrico 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 

   

03.01.P06  Limitazione dei rischi di intervento ‐ impianto elettrico 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
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Classe di Requisito  Manutenibilità 
Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 
   

03.01.P07  Montabilità / Smontabilità ‐ impianto elettrico 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Facilità di intervento 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 

   

03.01.P08  Resistenza meccanica ‐ impianto elettrico 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 

   

03.01.P09  Comfort acustico 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità ambientale interna 

Livello minimo prestazionale  I valori dei requisiti acustici passivi dell’edificio devono corrispondere almeno a quelli della classe II ai sensi 
della norma UNI 11367. Gli ospedali, le case di cura e le scuole devono soddisfare il livello di “prestazione 
superiore” riportato nel prospetto A.1 dell’Appendice A della norma 11367. Devono essere altresì rispettati 
i valori caratterizzati come "prestazione buona" nel prospetto B.1 dell’Appendice B alla norma UNI 11367. 
Gli  ambienti  interni  devono  essere  idonei  al  raggiungimento  dei  valori  indicati  per  i  descrittori  acustici 
riportati nella norma UNI 11532. I descrittori acustici da utilizzare sono: ‐ quelli definiti nella UNI 11367 per 
i requisiti acustici passivi delle unità immobiliari; ‐ almeno il tempo di riverberazione e lo STI per l'acustica 
interna agli ambienti di cui alla UNI11532. 

Riferimento normativo  Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; UNI 11367. 
   

 
 
 

03 IMPIANTI – 01 Impianto elettrico

Elemento tecnico: 03.01.15 Lampade LED   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

03.01.15.P01  Illuminazione naturale 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità ambientale interna 

Livello minimo prestazionale  Nei locali regolarmente occupati deve essere garantito un fattore medio di luce diurna maggiore del 2%.Per 
non determinare abbagliamento molesto, inoltre, l'UGR (Unified Glare Rating) deve rispettare i limiti di cui 
alla norma UNI EN 12464‐1. 

Riferimento normativo  Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; UNI EN 12464‐1. 
   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.15.A01  Abbassamento livello di illuminazione     
  Abbassamento del  livello di  illuminazione dovuto ad usura delle  lampadine, ossidazione dei deflettori,  impolveramento 

delle lampadine. 
03.01.15.A02  Avarie     

  Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti. 
03.01.15.A03  Difetti agli interruttori     

  Difetti agli  interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o 
alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

 
 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.15.I01  Sostituzione lampade 
Periodicità  Ogni 55 Mesi 

Descrizione intervento  Intervento  di  sostituzione  delle  lampade  e  dei  relativi  elementi  accessori  secondo  quanto  indicato  nelle 
istruzioni fornite dal produttore. 
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Unità tecnologica: 03.02 Impianto di condizionamento 
L’impianto di condizionamento garantisce le condizioni termoigrometriche adeguate all'utilizzo di un 
ambiente da parte dell'uomo, a qualsiasi condizione climatica esterna, in ogni periodo dell'anno, tramite 
le seguenti funzioni: riscaldamento o raffrescamento, ventilazione con o senza filtraggio dell'aria, 
umidificazione o deumidificazione. 
 I sistemi di condizionamento sono composti, in linea generale, dai seguenti sottosistemi: 
 centrale di produzione/trasformazione energetica (produzione di calore o refrigerazione); 
- rete di distribuzione dei fluidi vettore (acqua, aria, gas refrigeranti); 
- terminali di diffusione (a convezione, conduzione, irraggiamento); 
- sistemi di regolazione (centraline, cronotermostati, valvole termostatiche). 
Le caratteristiche e le efficienze di tali sottosistemi dipendono dalla funzione e dalle dimensioni 
dell'impianto. 
Dal punto di vista distributivo-funzionale, si distinguono: 
- impianti centralizzati, con un'unica unità di produzione di calore/refrigerazione, connessa ai terminali di 
stanza da una rete di distribuzione gerarchizzata (generalmente a tutt'aria, se termica e di refrigerazione, 
ad acqua con terminali radianti, se per riscaldamento); 
- impianti de-centralizzati, con unità di produzione di calore ("caldaiette") o refrigerazione 
(condizionatori) o misti, per singole abitazioni o stanze. 
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 

03.02.P01  Controllo del rumore ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Isolamento acustico 

Livello minimo prestazionale  I  valori  di  emissione  acustica  possono  essere  verificati  in  loco  procedendo  alle  verifiche  previste  dalle 
norme UNI, oppure verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto 
siano conformi alla normativa.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P02  Controllo della combustione ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Controllo della combustione 

Livello minimo prestazionale  Per  i  generatori  di  calore  con  potenza  nominale  del  focolare  superiore  a  34,8  kW  si  deve  avere  che  la 
percentuale di aria comburente necessaria per  la combustione sia:  ‐ per combustibile solido > 80%;  ‐ per 
combustibile  liquido = 15‐20%;  ‐ per combustibile gassoso = 10‐15%;  ‐  il contenuto di ossido di carbonio 
(CO) nei fumi di combustione non deve superare lo 0,1% del volume dei fumi secchi e senza aria; ‐ l'indice di 
fumosità Bacharach deve rispettare i limiti di legge. 

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P03  Controllo portata dei fluidi ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Controllo della portata 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P04  Controllo della pressione di erogazione ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Controllo della pressione di erogazione 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P05  Controllo della temperatura dei fluidi ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Controllo della temperatura dei fluidi 

Livello minimo prestazionale  I  valori  della  temperatura  del  fluido  termovettore  rilevati  devono  essere  paragonati  ai  valori  della 
temperatura prevista  in base al diagramma di esercizio dell’impianto così come prescritto dalla normativa 
UNI vigente.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
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8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P06  Controllo dispersioni elettriche ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Protezione elettrica 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti di progetto. 
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P07  Affidabilità ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Affidabilità 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P08  Limitare rischi di esplosione ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Limitazione dei rischi di esplosione 

Livello minimo prestazionale  I  locali  dove  sono  alloggiati  i  generatori  di  calore  devono  essere  permanentemente  ventilati  mediante 
idonee aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e 
prevenzione incendi.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P09  Limitare le temperature superficiali ‐ impianti di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Isolamento termico 

Livello minimo prestazionale  La  temperatura  superficiale dei  componenti degli  impianti di  climatizzazione non  coibentati deve essere 
controllata per accertare che non superi i 75 °C.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P10  Comodità di uso e manovra ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Comodità d'uso e manovra 

Livello minimo prestazionale  L’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m. 
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P11  Resistenza al fuoco ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza al fuoco 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. La resistenza al fuoco deve essere documentata 
da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità”.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P12  Resistenza agli agenti aggressivi chimici ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  I  livelli minimi  sono  verificati mediante  valutazione della  resistenza  agli  agenti  chimici presenti nell’aria, 
eseguendo prove con le modalità indicate nella norma UNI di riferimento. 

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P13  Resistenza al vento ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  L'azione del vento di progetto è  stabilita dal D.M. 14.1.2008,  funzione della  zona  territoriale, dell'altezza 
della  struttura  e  del  tipo  di  esposizione.  I  valori  minimi  variano  in  funzione  del  tipo  di  struttura  in 
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riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P14  Resistenza meccanica ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P15  Sostituibilità ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Sostituibilità 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.02.P16  Comfort acustico 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità ambientale interna 

Livello minimo prestazionale  I valori dei requisiti acustici passivi dell’edificio devono corrispondere almeno a quelli della classe II ai sensi 
della norma UNI 11367. Gli ospedali, le case di cura e le scuole devono soddisfare il livello di “prestazione 
superiore” riportato nel prospetto A.1 dell’Appendice A della norma 11367. Devono essere altresì rispettati 
i valori caratterizzati come "prestazione buona" nel prospetto B.1 dell’Appendice B alla norma UNI 11367. 
Gli  ambienti  interni  devono  essere  idonei  al  raggiungimento  dei  valori  indicati  per  i  descrittori  acustici 
riportati nella norma UNI 11532. I descrittori acustici da utilizzare sono: ‐ quelli definiti nella UNI 11367 per 
i requisiti acustici passivi delle unità immobiliari; ‐ almeno il tempo di riverberazione e lo STI per l'acustica 
interna agli ambienti di cui alla UNI11532. 

Riferimento normativo  Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; UNI 11367. 
   

 
 
 

03 IMPIANTI – 02 Impianto di condizionamento

Elemento tecnico: 03.02.21 Serrande tagliafumo   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

03.02.21.P01  Controllo della tenuta ‐ serrande tagliafumo 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Tenuta agli aeriformi 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i valori minimi dettati dalla normativa di settore.   
Riferimento normativo  UNI 10365; UNI EN 1366‐2. 

   

03.02.21.P02  Efficienza ‐ serrande 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Efficienza 

Livello minimo prestazionale  Il DAS  deve  essere  sottoposto  a  prova  in modo  da  simulare  le  condizioni  di  accoppiamento  così  come 
indicato dalla norma di riferimento: al termine della stessa si deve verificare che: ‐ al comando di chiusura il 
DAS si metta in posizione di chiusura in non più di 25 s, questa operazione deve essere ripetuta minimo 50 
volte; ‐ dopo avere sottoposto il DAS a 2000 cicli di funzionamento, il tempo di cui al punto precedente non 
sia incrementato di oltre il 10%.   

Riferimento normativo  UNI 10365; UNI EN 1366‐2. 
   

03.02.21.P03  Isolamento elettrico ‐ serrande 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Isolamento elettrico 

Livello minimo prestazionale  Deve essere garantito un livello minimo di protezione IP42. 
Riferimento normativo  UNI 10365; UNI EN 1366‐2; CEI EN 60529; CEI EN 60335‐1; CEI EN 60730. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 
03.02.21.A01  Anomalie dei fusibili     

  Difetti di funzionamento dei fusibili. 
03.02.21.A02  Anomalie delle guarnizioni     

  Difetti di tenuta delle guarnizioni delle serrande. 
03.02.21.A03  Corrosione     

  Fenomeni di  corrosione  che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove  sono 
installate le serrande ed i relativi dispositivi. 

03.02.21.A04  Difetti dei DAS     
  Difetti di funzionamento dei dispositivi di azionamento di sicurezza delle serrande dovuti a mancanza di lubrificazione. 

03.02.21.A05  Difetti di serraggio     
  Difetti di serraggio dei bulloni o delle viti o dei dadi che possono compromettere il funzionamento dei DAS (dispositivi di 

azionamento di sicurezza) delle serrande. 
03.02.21.A06  Difetti dispositivi di azionamento     

  Difetti di funzionamento dei motori elettrici che regolano l'apertura e la chiusura delle serrande tagliafumo. 
03.02.21.A07  Incrostazioni     

  Depositi ed accumuli di polvere che causano problemi ai dispositivi di leverismo della serranda. 
03.02.21.A08  Vibrazioni     

  Eccessivi fenomeni di vibrazione che si verificano durante il funzionamento degli impianti e che causano anomalie ai DAS. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.02.21.I01  Lubrificazione 
Periodicità  Ogni 12 Mesi 

Descrizione intervento  Intervento di lubrificazione dei perni e dei pistoni delle serrande. 
03.02.21.I02  Pulizia 
Periodicità  Ogni 12 Mesi 

Descrizione intervento  Intervento di pulizia delle serrande e dei DAS. 
   

 

Unità tecnologica: 03.06 Impianto fognario 
Complesso di canalizzazioni, generalmente sotterranee, per raccogliere e smaltire lontano da 
insediamenti civili e/o produttivi le acque superficiali (meteoriche, di lavaggio, ecc.) e quelle reflue 
provenienti dalle attività umane in generale. 
Le canalizzazioni funzionano a pelo libero; in tratti particolari, in funzione dell'altimetria dell'abitato da 
servire, il loro funzionamento può essere in pressione. 
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 

03.06.P01  Efficienza ‐ rete fognaria 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Efficienza 

Livello minimo prestazionale  Le tubazioni devono essere progettate in modo da essere auto‐pulenti, conformemente alla EN 12056‐2.   
Riferimento normativo  UNI EN 12056‐1. 

   

03.06.P02  Controllo del rumore ‐ rete fognaria 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Isolamento acustico 

Livello minimo prestazionale  Devono  essere  rispettati  i  valori minimi  indicati  da  regolamenti  e  procedure  di  installazione  nazionali  e 
locali.   

Riferimento normativo  UNI EN 12056‐2. 
   

 
 
 

03 IMPIANTI – 06 Impianto fognario

Elemento tecnico: 03.06.09 Pluviali e grondaie   
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.06.09.A01  Ostruzioni 
  Ostruzione dei canali causata dai solidi trasportati dalle acque di dilavamento 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
03.06.09.I01  Pulizia 
Periodicità  Ogni 6 Mesi 

Descrizione intervento  Si effettua la pulizia dei filtri. 
   

 

Unità tecnologica: 03.11 Impianto di trattamento aria 
Impianto per il trattamento dell'aria negli ambienti chiusi, a seconda delle necessità termoigrometriche. 
Solitamente si compone di una batteria di scambio termico ad acqua refrigerata (per cui l'evaporazione 
avviene nell'evaporatore della macchina frigorifera) e acqua calda, sia per il raffreddamento che per il 
riscaldamento, o da una batteria ad espansione diretta nel cui interno circola il gas refrigerante per cui 
l'evaporazione avviene nella batteria stessa all'interno dei locali di utilizzazione, da un filtro aria e da un 
ventilatore di aspirazione/mandata a bassa prevalenza. 
Per grandi impianti, si parla di Centrale di Trattamento aria, a tutta aria esterna o ad aria miscelata.  
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 

03.11.P01  Controllo del rumore ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Isolamento acustico 

Livello minimo prestazionale  I  valori  di  emissione  acustica  possono  essere  verificati  in  loco  procedendo  alle  verifiche  previste  dalle 
norme UNI, oppure verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto 
siano conformi alla normativa.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P02  Controllo della combustione ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Controllo della combustione 

Livello minimo prestazionale  Per  i  generatori  di  calore  con  potenza  nominale  del  focolare  superiore  a  34,8  kW  si  deve  avere  che  la 
percentuale di aria comburente necessaria per  la combustione sia:  ‐ per combustibile solido > 80%;  ‐ per 
combustibile  liquido = 15‐20%;  ‐ per combustibile gassoso = 10‐15%;  ‐  il contenuto di ossido di carbonio 
(CO) nei fumi di combustione non deve superare lo 0,1% del volume dei fumi secchi e senza aria; ‐ l'indice di 
fumosità Bacharach deve rispettare i limiti di legge. 

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P03  Controllo portata dei fluidi ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Controllo della portata 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P04  Controllo della pressione di erogazione ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Controllo della pressione di erogazione 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P05  Controllo della temperatura dei fluidi ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Controllo della temperatura dei fluidi 

Livello minimo prestazionale  I  valori  della  temperatura  del  fluido  termovettore  rilevati  devono  essere  paragonati  ai  valori  della 
temperatura prevista  in base al diagramma di esercizio dell’impianto così come prescritto dalla normativa 
UNI vigente.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P06  Controllo dispersioni elettriche ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
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Classe di Requisito  Protezione elettrica 
Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti di progetto. 

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P07  Affidabilità ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Affidabilità 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P08  Limitare rischi di esplosione ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Limitazione dei rischi di esplosione 

Livello minimo prestazionale  I  locali  dove  sono  alloggiati  i  generatori  di  calore  devono  essere  permanentemente  ventilati  mediante 
idonee aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e 
prevenzione incendi.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P09  Limitare le temperature superficiali ‐ impianti di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Isolamento termico 

Livello minimo prestazionale  La  temperatura  superficiale dei  componenti degli  impianti di  climatizzazione non  coibentati deve essere 
controllata per accertare che non superi i 75 °C.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P10  Comodità di uso e manovra ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Comodità d'uso e manovra 

Livello minimo prestazionale  L’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m. 
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P11  Resistenza al fuoco ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza al fuoco 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. La resistenza al fuoco deve essere documentata 
da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità”.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P12  Resistenza agli agenti aggressivi chimici ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  I  livelli minimi  sono  verificati mediante  valutazione della  resistenza  agli  agenti  chimici presenti nell’aria, 
eseguendo prove con le modalità indicate nella norma UNI di riferimento. 

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P13  Resistenza al vento ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  L'azione del vento di progetto è  stabilita dal D.M. 14.1.2008,  funzione della  zona  territoriale, dell'altezza 
della  struttura  e  del  tipo  di  esposizione.  I  valori  minimi  variano  in  funzione  del  tipo  di  struttura  in 
riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008.   

Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 
8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 
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03.11.P14  Resistenza meccanica ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P15  Sostituibilità ‐ impianto di climatizzazione 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Sostituibilità 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   
Riferimento normativo  D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; UNI 

8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 
10847. 

   

03.11.P16  Comfort acustico 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità ambientale interna 

Livello minimo prestazionale  I valori dei requisiti acustici passivi dell’edificio devono corrispondere almeno a quelli della classe II ai sensi 
della norma UNI 11367. Gli ospedali, le case di cura e le scuole devono soddisfare il livello di “prestazione 
superiore” riportato nel prospetto A.1 dell’Appendice A della norma 11367. Devono essere altresì rispettati 
i valori caratterizzati come "prestazione buona" nel prospetto B.1 dell’Appendice B alla norma UNI 11367. 
Gli  ambienti  interni  devono  essere  idonei  al  raggiungimento  dei  valori  indicati  per  i  descrittori  acustici 
riportati nella norma UNI 11532. I descrittori acustici da utilizzare sono: ‐ quelli definiti nella UNI 11367 per 
i requisiti acustici passivi delle unità immobiliari; ‐ almeno il tempo di riverberazione e lo STI per l'acustica 
interna agli ambienti di cui alla UNI11532. 

Riferimento normativo  Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; UNI 11367. 
   

03.11.P17  Ricambio d'aria 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità ambientale interna 

Livello minimo prestazionale  Il  numero  di  ricambi  deve  essere  quello  previsto  dalle  seguenti  norme:‐  UNI  EN  10339  per  impianti 
aeraulici;‐ UNI EN 13779 per destinazioni d'uso diverse da quelle residenziali. 

Riferimento normativo  UNI EN 10339;    UNI EN 13779. 
   

 
 
 

03 IMPIANTI – 11 Impianto di trattamento aria

Elemento tecnico: 03.11.28 Serrande tagliafumo   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

03.11.28.P01  Controllo della tenuta ‐ serrande tagliafumo 
Classe di Esigenza  Benessere 
Classe di Requisito  Tenuta agli aeriformi 

Livello minimo prestazionale  Devono essere rispettati i valori minimi dettati dalla normativa di settore.   
Riferimento normativo  UNI 10365; UNI EN 1366‐2. 

   

03.11.28.P02  Efficienza ‐ serrande 
Classe di Esigenza  Fruibilità 
Classe di Requisito  Efficienza 

Livello minimo prestazionale  Il DAS  deve  essere  sottoposto  a  prova  in modo  da  simulare  le  condizioni  di  accoppiamento  così  come 
indicato dalla norma di riferimento: al termine della stessa si deve verificare che: ‐ al comando di chiusura il 
DAS si metta in posizione di chiusura in non più di 25 s, questa operazione deve essere ripetuta minimo 50 
volte; ‐ dopo avere sottoposto il DAS a 2000 cicli di funzionamento, il tempo di cui al punto precedente non 
sia incrementato di oltre il 10%.   

Riferimento normativo  UNI 10365; UNI EN 1366‐2. 
   

03.11.28.P03  Isolamento elettrico ‐ serrande 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Isolamento elettrico 

Livello minimo prestazionale  Deve essere garantito un livello minimo di protezione IP42. 
Riferimento normativo  UNI 10365; UNI EN 1366‐2; CEI EN 60529; CEI EN 60335‐1; CEI EN 60730. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.11.28.A01  Anomalie dei fusibili     
  Difetti di funzionamento dei fusibili. 

03.11.28.A02  Anomalie delle guarnizioni     
  Difetti di tenuta delle guarnizioni delle serrande. 

03.11.28.A03  Corrosione     
  Fenomeni di  corrosione  che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove  sono 

installate le serrande ed i relativi dispositivi. 
03.11.28.A04  Difetti dei DAS     

  Difetti di funzionamento dei dispositivi di azionamento di sicurezza delle serrande dovuti a mancanza di lubrificazione. 
03.11.28.A05  Difetti di serraggio     

  Difetti di serraggio dei bulloni o delle viti o dei dadi che possono compromettere il funzionamento dei DAS (dispositivi di 
azionamento di sicurezza) delle serrande. 

03.11.28.A06  Difetti dispositivi di azionamento     
  Difetti di funzionamento dei motori elettrici che regolano l'apertura e la chiusura delle serrande tagliafumo. 

03.11.28.A07  Incrostazioni     
  Depositi ed accumuli di polvere che causano problemi ai dispositivi di leverismo della serranda. 

03.11.28.A08  Vibrazioni     
  Eccessivi fenomeni di vibrazione che si verificano durante il funzionamento degli impianti e che causano anomalie ai DAS. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.11.28.I01  Lubrificazione 
Periodicità  Ogni 12 Mesi 

Descrizione intervento  Intervento di lubrificazione dei perni e dei pistoni delle serrande. 
03.11.28.I02  Pulizia 
Periodicità  Ogni 12 Mesi 

Descrizione intervento  Intervento di pulizia delle serrande e dei DAS. 
   

 
 
Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO 

 

Unità tecnologica: 05.01 Strutture in elevazione 
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture di fondazione. 
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 

05.01.P01  Durata della vita nominale 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Durabilità tecnologica strutturale 

Livello minimo prestazionale  La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite come segue: ‐ Classe d’uso = I e Vn 
<= 10 allora Vr = 35; ‐ Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35; ‐ Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 
70; ‐ Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35; ‐ Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50; ‐ Classe d’uso = 
II e Vn >= 100 allora Vr >= 100; ‐ Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35; ‐ Classe d’uso = III e Vn >= 50 
allora Vr >= 75; ‐ Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; ‐ Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; 
‐ Classe d’uso =  IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100;  ‐ Classe d’uso =  IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. Le classi 
d'uso  sono  le  seguenti:  ‐ Classe  I: Costruzioni con presenza  solo occasionale di persone, edifici agricoli;  ‐ 
Classe II: Costruzioni  il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per ‐  l’ambiente e 
senza  funzioni pubbliche  e  sociali  essenziali.  Industrie  con  attività non  pericolose per  l’ambiente.  Ponti, 
opere  infrastrutturali, reti viarie non ricadenti  in Classe d’uso  III o  in Classe d’uso  IV, reti ferroviarie  la cui 
interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti; 
‐  Classe  III:  Costruzioni  il  cui  uso  preveda  affollamenti  significativi.  Industrie  con  attività  pericolose  per 
l’ambiente.  Reti  viarie  extraurbane  non  ricadenti  in  Classe  d’uso  IV.  Ponti  e  reti  ferroviarie  la  cui 
interruzione  provochi  situazioni  di  emergenza.  Dighe  rilevanti  per  le  conseguenze  di  un  loro  eventuale 
collasso; ‐ Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla 
gestione della protezione civile  in caso di calamità.    Industrie con attività particolarmente pericolose per 
l’ambiente.  Reti  viarie  di  tipo  A  o  B,  di  cui  al  D.M.  5  novembre  2001,  n.  6792,  “Norme  funzionali  e 
geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento 
tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di importanza 
critica  per  il mantenimento  delle  vie  di  comunicazione,  particolarmente  dopo  un  evento  sismico. Dighe 
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connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC);    DPCM 09/02/2011. 

   

05.01.P02  Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1090‐2. 

   

05.01.P03  Resistenza al vento ‐ strutture elevazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  L'azione del vento di progetto è  stabilita dal D.M. 17.1.2018,  funzione della  zona  territoriale, dell'altezza 
della  struttura  e  del  tipo  di  esposizione.  I  valori  minimi  variano  in  funzione  del  tipo  di  struttura  in 
riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 17.1.2018.   

Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2. 
   

05.01.P04  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  Devono essere garantiti i requisiti presenti nella specifica delle prestazioni relativi alla protezione contro la 
corrosione. 

Riferimento normativo  UNI EN 1090‐2; EN ISO 12944‐1; EN ISO 14713‐1; EN ISO 12944‐2; EN ISO 14713‐1. 
   

05.01.P05  Controllo dispersioni elettriche ‐ strutture elevazione 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Protezione elettrica 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi delle prestazioni sono funzione delle modalità di progetto.   
Riferimento normativo  L.  186/1968; D.M.  n°  37/2008; D.Lgs.  81/08; UNI  8290‐2;  CEI  EN  50522;  CEI  EN  61936‐1;  CEI  64‐8;  CEI 

81‐10/1; CEI S.423. 
   

05.01.P06  Resistenza al fuoco ‐ strutture elevazione acciaio 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza al fuoco 

Livello minimo prestazionale  Gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 
espressa  in  termini  di  tempo  entro  il  quale  le  strutture  di  elevazioni  conservano  stabilità,  tenuta  alla 
fiamma,  ai  fumi  ed  isolamento  termico:  ‐  altezza  antincendio  (m): da 12  a 32  ‐ Classe REI  (min)  = 60;  ‐ 
altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 ‐ Classe REI (min) = 90; ‐ altezza antincendio (m): oltre 80 ‐ Classe 
REI (min) = 120.   

Riferimento normativo  D.Lgs. 81/08;    D.M. 09/05/07 ; UNI 8290‐2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634‐1; UNI 
EN 1363‐1‐2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 05.01.01 Pilastri   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.01.01.P01  Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1090‐2. 

   

05.01.01.P02  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  Devono essere garantiti i requisiti presenti nella specifica delle prestazioni relativi alla protezione contro la 
corrosione. 

Riferimento normativo  UNI EN 1090‐2; EN ISO 12944‐1; EN ISO 14713‐1; EN ISO 12944‐2; EN ISO 14713‐1. 
   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
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05.01.01.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.01.01.A02  Deformazioni e spostamenti 

  Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause. 
05.01.01.A03  Imbozzamento 

  Deformazione dell'elemento in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 
05.01.01.A04  Snervamento     

  Deformazione dell'elemento quando, per carichi elevati, il materiale non ha più un comportamento elastico. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.01.01.I01  Controllo serraggio 
Periodicità  Ogni 10 Anni 

Descrizione intervento  Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando  il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono  progettati  per 
lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio prevista dalla CNR UNI 10011 
con tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla loro sostituzione. 

05.01.01.I02  Riparazione anomalia 
Periodicità  A seguito di guasto 

Descrizione intervento  Intervento  di  riparazione  dell'anomalia  riscontrata  a  seguito  della  verifica  e  previa  diagnosi  delle  cause  del 
difetto accertato. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 05.01.02 Travi   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.01.02.P01  Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1090‐2. 

   

05.01.02.P02  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  Devono essere garantiti i requisiti presenti nella specifica delle prestazioni relativi alla protezione contro la 
corrosione. 

Riferimento normativo  UNI EN 1090‐2; EN ISO 12944‐1; EN ISO 14713‐1; EN ISO 12944‐2; EN ISO 14713‐1. 
   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.01.02.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.01.02.A02  Deformazioni e spostamenti 

  Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause. 
05.01.02.A03  Imbozzamento 

  Deformazione dell'elemento in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 
05.01.02.A04  Snervamento     

  Deformazione dell'elemento quando, per carichi elevati, il materiale non ha più un comportamento elastico. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.01.02.I01  Controllo serraggio 
Periodicità  Ogni 10 Anni 

Descrizione intervento  Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando  il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono  progettati  per 
lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio prevista dalla CNR UNI 10011 
con tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla loro sostituzione. 

05.01.02.I02  Riparazione anomalia 
Periodicità  A seguito di guasto 
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Descrizione intervento  Intervento  di  riparazione  dell'anomalia  riscontrata  a  seguito  della  verifica  e  previa  diagnosi  delle  cause  del 
difetto accertato. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 05.01.03 Controventi   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.01.03.P01  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  Devono essere garantiti i requisiti presenti nella specifica delle prestazioni relativi alla protezione contro la 
corrosione. 

Riferimento normativo  UNI EN 1090‐2; EN ISO 12944‐1; EN ISO 14713‐1; EN ISO 12944‐2; EN ISO 14713‐1. 
   

05.01.03.P02  Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1090‐2. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.01.03.A01  Corrosione 

  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 

05.01.03.A02  Deformazioni e spostamenti 
  Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne. 

05.01.03.A03  Imbozzamento 
  Deformazione dell'elemento in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 

05.01.03.A04  Snervamento     
  Deformazione dell'elemento quando, per carichi elevati, il materiale non ha più un comportamento elastico. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.01.03.I01  Controllo serraggio 
Periodicità  Ogni 10 Anni 

Descrizione intervento  Intervento di controllo dei giunti, verificando il serraggio dei bulloni, i quali sono progettati per lavorare a taglio 
e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio prevista dalla CNR UNI 10011 con tolleranza del ± 
10%: in caso di esito negativo si provvede alla loro sostituzione. 

05.01.03.I02  Riparazione anomalia 
Periodicità  A seguito di guasto 

Descrizione intervento  Intervento  di  riparazione  dell'anomalia  riscontrata  a  seguito  della  verifica  e  previa  diagnosi  delle  cause  del 
difetto accertato. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 05.01.04 Capriate   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.01.04.P01  Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1090‐2. 

   

05.01.04.P02  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio 
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Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Stabilità chimico‐reattiva 

Livello minimo prestazionale  Devono essere garantiti i requisiti presenti nella specifica delle prestazioni relativi alla protezione contro la 
corrosione. 

Riferimento normativo  UNI EN 1090‐2; EN ISO 12944‐1; EN ISO 14713‐1; EN ISO 12944‐2; EN ISO 14713‐1. 
   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.01.04.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.01.04.A02  Deformazioni e spostamenti 

  Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne. 
05.01.04.A03  Imbozzamento 

  Deformazione dell'elemento in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 
05.01.04.A04  Snervamento     

  Deformazione dell'elemento quando, per carichi elevati, il materiale non ha più un comportamento elastico. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.01.04.I01  Controllo serraggio 
Periodicità  Ogni 10 Anni 

Descrizione intervento  Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando  il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono  progettati  per 
lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio prevista dalla CNR UNI 10011 
con tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla loro sostituzione. 

05.01.04.I02  Riparazione anomalia 
Periodicità  A seguito di guasto 

Descrizione intervento  Intervento  di  riparazione  dell'anomalia  riscontrata  a  seguito  della  verifica  e  previa  diagnosi  delle  cause  del 
difetto accertato. 

   

 

Unità tecnologica: 05.03 Unioni elementi acciaio 
Le unioni hanno lo scopo di collegare gli elementi di una struttura, con grado di vincolo definito in sede 
progettuale, nel rispetto delle normative vigente. 
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 

05.03.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.01 Collegamento pilastro‐piastra di fondazione   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.01.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
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05.03.01.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.01.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.03.01.A02  Rifollamento     

  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 
05.03.01.A03  Strappamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 
05.03.01.A04  Tranciamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 
05.03.01.A05  Allentamento 

  Allentamento del serraggio dei giunti di unione. 
05.03.01.A06  Cricca     

  Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura. 
05.03.01.A07  Interruzione saldatura 

  Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura. 
05.03.01.A08  Rottura saldatura 

  Rottura dei cordoni della saldatura. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.01.I01  Ripristino serraggio e saldatura 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.02 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con 
coprigiunto   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.02.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.02.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.02.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.03.02.A02  Rifollamento     

  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 
05.03.02.A03  Strappamento     
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  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 
05.03.02.A04  Tranciamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 
05.03.02.A05  Allentamento 

  Allentamento del serraggio dei giunti di unione. 
05.03.02.A06  Cricca     

  Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura. 
05.03.02.A07  Interruzione saldatura 

  Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura. 
05.03.02.A08  Rottura saldatura 

  Rottura dei cordoni della saldatura. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.02.I01  Ripristino serraggio e saldatura 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.03 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con 
flangia   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.03.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.03.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.03.A01  Corrosione 

  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 

05.03.03.A02  Rifollamento     
  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 

05.03.03.A03  Strappamento     
  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 

05.03.03.A04  Tranciamento     
  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 

05.03.03.A05  Allentamento 
  Allentamento del serraggio dei giunti di unione. 

05.03.03.A06  Cricca     
  Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura. 

05.03.03.A07  Interruzione saldatura 
  Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura. 

05.03.03.A08  Rottura saldatura 
  Rottura dei cordoni della saldatura. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.03.I01  Ripristino serraggio e saldatura 
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Periodicità  Quando necessario 
Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 

corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature. 
   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.04 Collegamenti pilastro‐trave, con squadretta   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.04.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.04.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.04.A01  Corrosione 

  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 

05.03.04.A02  Rifollamento     
  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 

05.03.04.A03  Strappamento     
  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 

05.03.04.A04  Tranciamento     
  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 

05.03.04.A05  Allentamento 
  Allentamento del serraggio dei giunti di unione. 

05.03.04.A06  Cricca     
  Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura. 

05.03.04.A07  Interruzione saldatura 
  Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura. 

05.03.04.A08  Rottura saldatura 
  Rottura dei cordoni della saldatura. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.04.I01  Ripristino serraggio e saldatura 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.05 Collegamenti trave ‐ altro materiale, con flangia   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.05.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
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Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
   

05.03.05.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.05.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.03.05.A02  Rifollamento     

  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 
05.03.05.A03  Strappamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 
05.03.05.A04  Tranciamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 
05.03.05.A05  Allentamento 

  Allentamento del serraggio dei giunti di unione. 
05.03.05.A06  Cricca     

  Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura. 
05.03.05.A07  Interruzione saldatura 

  Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura. 
05.03.05.A08  Rottura saldatura 

  Rottura dei cordoni della saldatura. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.05.I01  Ripristino serraggio e saldatura 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.06 Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con 
flangia   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.06.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.06.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.06.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.03.06.A02  Rifollamento     
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  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 
05.03.06.A03  Strappamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 
05.03.06.A04  Tranciamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 
05.03.06.A05  Allentamento 

  Allentamento del serraggio dei giunti di unione. 
05.03.06.A06  Cricca     

  Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura. 
05.03.06.A07  Interruzione saldatura 

  Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura. 
05.03.06.A08  Rottura saldatura 

  Rottura dei cordoni della saldatura. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.06.I01  Ripristino serraggio e saldatura 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.07 Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con 
squadretta   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.07.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.07.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.07.A01  Corrosione 

  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 

05.03.07.A02  Rifollamento     
  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 

05.03.07.A03  Strappamento     
  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 

05.03.07.A04  Tranciamento     
  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 

05.03.07.A05  Allentamento 
  Allentamento del serraggio dei giunti di unione. 

05.03.07.A06  Cricca     
  Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura. 

05.03.07.A07  Interruzione saldatura 
  Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura. 

05.03.07.A08  Rottura saldatura 
  Rottura dei cordoni della saldatura. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
05.03.07.I01  Ripristino serraggio e saldatura 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.08 Collegamenti travi reticolari   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.08.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.08.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.08.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.03.08.A02  Rifollamento     

  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 
05.03.08.A03  Strappamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 
05.03.08.A04  Tranciamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 
05.03.08.A05  Allentamento 

  Allentamento del serraggio dei giunti di unione. 
05.03.08.A06  Cricca     

  Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura. 
05.03.08.A07  Interruzione saldatura 

  Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura. 
05.03.08.A08  Rottura saldatura 

  Rottura dei cordoni della saldatura. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.08.I01  Ripristino serraggio e saldatura 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. Rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.09 Unioni bullonate   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.09.P01  Durabilità ‐ bullonature 
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Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Durabilità tecnologica strutturale 

Livello minimo prestazionale  Le  bullonature  utilizzate  in  carpenteria  sono  tabellate  per  classi,  secondo  UNI  EN  20898,  e  devono 
rispettare i seguenti parametri: ‐ Classe 4.6: Resistenza a taglio (fk,V) = 170 MPa, Resistenza a snervamento 
(fy)  =  240  MPa,  Res.a  trazione/compressione  (fk,N)  =  240  MPa,    Resistenza  ultima  (ft)  =  400  MPa, 
Allungamento % (A%) = 22; ‐ Classe 5.6: Resistenza a taglio (fk,V) = 212 MPa, Resistenza a snervamento (fy) 
=  300  MPa,  Res.a  trazione/compressione  (fk,N)  =  300  MPa,    Resistenza  ultima  (ft)  =  500  MPa, 
Allungamento % (A%) = 20; ‐ Classe 6.8: Resistenza a taglio (fk,V) = 255 MPa, Resistenza a snervamento (fy) 
=  360  MPa,  Res.a  trazione/compressione  (fk,N)  =  480  MPa,    Resistenza  ultima  (ft)  =  600  MPa, 
Allungamento % (A%) = 16; ‐ Classe 8.8: Resistenza a taglio (fk,V) = 396 MPa, Resistenza a snervamento (fy) 
=  560  MPa,  Res.a  trazione/compressione  (fk,N)  =  640  MPa,    Resistenza  ultima  (ft)  =  800  MPa, 
Allungamento % (A%) = 12;  ‐ Classe 10.9: Resistenza a taglio (fk,V) = 495 MPa, Resistenza a snervamento 
(fy)  =  700  MPa,  Res.a  trazione/compressione  (fk,N)  =  900  MPa,    Resistenza  ultima  (ft)  =  1000  MPa, 
Allungamento % (A%) = 9; ‐ Classe 12.9: Resistenza a taglio (fk,V) = 594 MPa, Resistenza a snervamento (fy) 
=  840  MPa,  Res.a  trazione/compressione  (fk,N)  =  1080  MPa,    Resistenza  ultima  (ft)  =  1200  MPa, 
Allungamento % (A%) = 8. Le classi 8.8, 10.9 e 12.9 sono dette ad alta resistenza e per esse viene effettuata 
solamente la verifica ad attrito tra le superfici di contatto della lamiera e del bullone, ovvero si verifica che 
la forza di serraggio dei bulloni renda efficace l'unione. Per tutte le altre classi si considera il tranciamento 
del bullone, lo strappo e il rifollamento della lamiera. 

Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
   

05.03.09.P02  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.09.P03  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.09.A01  Allentamento     
  Allentamento del serraggio dell'unione bullonata. 

05.03.09.A02  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.03.09.A03  Rifollamento     

  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 
05.03.09.A04  Strappamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 
05.03.09.A05  Tranciamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.09.I01  Ripristino serraggio 
Periodicità  Ogni 2 Anni 

Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.10 Unioni chiodate   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.10.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 



Manuale di manutenzione 
 

Pagina 32 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.10.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.10.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.03.10.A02  Rifollamento     

  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 
05.03.10.A03  Strappamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 
05.03.10.A04  Tranciamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 
05.03.10.A05  Allentamento 

  Allentamento del serraggio dell'unione chiodata. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.10.I01  Ripristino serraggio 
Periodicità  Ogni 2 Anni 

Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.11 Unioni con perni   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.11.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.11.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.11.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.03.11.A02  Rifollamento     

  Deformazione dei fori predisposti per le unioni. 
05.03.11.A03  Strappamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 
05.03.11.A04  Tranciamento     

  Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 
05.03.11.A05  Allentamento 

  Allentamento del serraggio dell'unione con perni. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.11.I01  Ripristino serraggio 
Periodicità  Ogni 2 Mesi 

Descrizione intervento  Intervento di  ripristino delle  coppie di  serraggio  tra gli elementi uniti,  con  sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. 

   

 
 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio

Elemento tecnico: 05.03.12 Unioni saldate   
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

05.03.12.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Aspetto 
Classe di Requisito  Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti.   
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.12.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
Classe di Esigenza  Sicurezza 
Classe di Requisito  Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale  I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalle norme vigenti 
Riferimento normativo  L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

   

05.03.12.P03  Certificazione delle saldature     
Classe di Esigenza  Durabilità 
Classe di Requisito  Durabilità tecnologica 

Livello minimo prestazionale  Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di norme vigenti in materia. 
Riferimento normativo  DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 1418; UNI EN 473; UNI EN ISO 4063; UNI EN ISO 14555; UNI EN 287‐1; UNI 

EN ISO 17635; UNI EN ISO 5817; UNI EN ISO 9692‐1; UNI EN 1011‐1‐2; UNI EN ISO 15614‐1. 
   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

05.03.12.A01  Corrosione 
  Fenomeno  di  consumazione  dei materiali metallici  a  causa  dell'interazione  con  sostanze  presenti  nell'ambiente    quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 
05.03.12.A02  Cricca     

  Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura. 
05.03.12.A03  Interruzione saldatura 

  Interruzione della continuità dei cordoni di saldatura. 
05.03.12.A04  Rottura saldatura 

  Rottura dei cordoni della saldatura. 
 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.03.12.I01  Ripristino saldatura 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature. 
05.03.12.I02  Rimozione ossidatura 
Periodicità  Quando necessario 

Descrizione intervento  Intervento di rimozione di ossidazione dalle saldature. 
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Programma di manutenzione: Sottoprogramma delle prestazioni 
 

 

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE ‐ Sottoprogramma delle prestazioni 
Aspetto: Controllo della condensazione superficiale 

 

02 TETTI E COPERTURE 
   

Aspetto: Resistenza agli agenti aggressivi 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
03 IMPIANTI 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO 
   

Aspetto: Resistenza all'irraggiamento 
 

02 TETTI E COPERTURE 
   

Aspetto: Stabilità morfologica 
 

03 IMPIANTI 
   

Aspetto: Visivo 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
02 TETTI E COPERTURE 
   

Benessere: Asetticità 
 

03 IMPIANTI 
   

Benessere: Assenza dell'emissione di odori sgradevoli 
 

03 IMPIANTI 
   

Benessere: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
 

03 IMPIANTI 
   

Benessere: Controllo dell'inerzia termica 
 

02 TETTI E COPERTURE 
   

Benessere: Impermeabilità ai liquidi 
 

02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Benessere: Isolamento acustico 
 

02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Benessere: Isolamento termico 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Benessere: Pulibilità 
 

03 IMPIANTI 
   

Benessere: Resistenza agli attacchi biologici 
 

02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Benessere: Tenuta agli aeriformi 
 

03 IMPIANTI 
   

Benessere: Tenuta all'acqua 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Durabilità: Durabilità tecnologica 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO 
   

Fruibilità: Affidabilità 
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02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Fruibilità: Comodità d'uso e manovra 
 

03 IMPIANTI 
   

Fruibilità: Controllo della portata 
 

03 IMPIANTI 
   

Fruibilità: Controllo della pressione di erogazione 
 

03 IMPIANTI 
   

Fruibilità: Controllo della temperatura dei fluidi 
 

03 IMPIANTI 
   

Fruibilità: Controllo dispersioni di calore per rinnovo d'aria 
 

03 IMPIANTI 
   

Fruibilità: Efficienza 
 

02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Fruibilità: Facilità di intervento 
 

02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Fruibilità: Manutenibilità 
 

03 IMPIANTI 
   

Fruibilità: Sostituibilità 
 

02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Salvaguardia dell'ambiente: Qualità ambientale interna 
 

03 IMPIANTI 
   

Salvaguardia dell'ambiente: Qualità aria indoor 
 

   

Sicurezza: Controllo della combustione 
 

03 IMPIANTI 
   

Sicurezza: Controllo della condensazione interstiziale 
 

02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Sicurezza: Durabilità tecnologica strutturale 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO 
   

Sicurezza: Isolamento elettrico 
 

03 IMPIANTI 
   

Sicurezza: Limitazione dei rischi di esplosione 
 

03 IMPIANTI 
   

Sicurezza: Protezione antincendio 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
   

Sicurezza: Protezione elettrica 
 

03 IMPIANTI 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO 
   

Sicurezza: Resistenza al fuoco 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
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05 STRUTTURE IN ACCIAIO 
   

Sicurezza: Resistenza al gelo 
 

02 TETTI E COPERTURE 
   

Sicurezza: Resistenza meccanica 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO 
   

Sicurezza: Stabilità chimico‐reattiva 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
02 TETTI E COPERTURE 
03 IMPIANTI 
05 STRUTTURE IN ACCIAIO 
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Classe di Esigenza: Aspetto 
Classe di requisito: Controllo della condensazione superficiale 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.P03  Controllo della condensazione superficiale ‐ coperture 

  Le coperture devono essere realizzate  in modo da evitare  la formazione di condensazione sulla superficie 
degli elementi. 

  Rif. Normativo: Legge 10/1991‐ D.M. n° 37/2008. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Classe di requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
01  STRUTTURE IN MURATURA 

01.01  Solai, balconi e scale 
01.01.01  Solai con profili in acciaio e laterizio 

01.01.01.P04  Resistenza alla corrosione ‐ panchine 
  Gli elementi metallici delle panchine devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 

fenomeni di corrosione e le manifestazioni di ruggine. 
  Rif. Normativo: UNI EN ISO 9227. 
   

03  IMPIANTI 
03.11  Impianto di trattamento aria 

   

05  STRUTTURE IN ACCIAIO 
05.03  Unioni elementi acciaio 

05.03.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 
  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.01  Collegamento pilastro‐piastra di fondazione 
05.03.01.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 

  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.02  Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con coprigiunto 

05.03.02.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 
  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.03  Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con flangia 
05.03.03.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 

  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.04  Collegamenti pilastro‐trave, con squadretta 

05.03.04.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 
  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.05  Collegamenti trave ‐ altro materiale, con flangia 
05.03.05.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 

  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.06  Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con flangia 

05.03.06.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
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  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.07  Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con squadretta 

05.03.07.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 
  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.08  Collegamenti travi reticolari 
05.03.08.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 

  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.09  Unioni bullonate 

05.03.09.P02  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 
  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.10  Unioni chiodate 
05.03.10.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 

  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.11  Unioni con perni 

05.03.11.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 
  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 
  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.12  Unioni saldate 
05.03.12.P01  Resistenza alla corrosione ‐ unioni 

  Gli  elementi  metallici  utilizzati  per  le  unioni  devono  avere  una  adeguata  resistenza  alla  corrosione  se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Classe di requisito: Resistenza all'irraggiamento 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.P16  Resistenza all'irraggiamento solare ‐ coperture 

  La copertura non deve subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico‐fisiche a causa dell'esposizione 
all'energia raggiante. 

  Rif. Normativo: UNI 4529; UNI 8089; UNI 8178; UNI EN 1108; UNI 8272‐1; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 89411‐2‐3; UNI 
9307‐1; UNI 9308‐1; UNI EN ISO 877; UNI ISO 4582. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Classe di requisito: Stabilità morfologica 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.06  Impianto fognario 
   

 
 

Classe di Esigenza: Aspetto 
Classe di requisito: Visivo 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
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01  STRUTTURE IN MURATURA 
01.01  Solai, balconi e scale 

01.01.P02  Regolarità delle finiture ‐ strutture di collegamento 
  Le  superfici  dei  rivestimenti  che  costituiscono  le  strutture  di  collegamento  non  devono  presentare 

sporgenze e/o irregolarità superficiali. 
  Rif. Normativo: L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411; UNI 

11368; UNI 11714; UNI 11493; UNI 13813. 
01.01.P11  Regolarità delle finiture ‐ solai 

  I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi, 
ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. Le coloriture devono 
essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su 
grandi superfici. 

  Rif. Normativo: UNI 7823; UNI 8290‐2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545‐2 . 
01.01.01  Solai con profili in acciaio e laterizio 

01.01.01.P02  Regolarità delle finiture ‐ solai 
  I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi, 

ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. Le coloriture devono 
essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su 
grandi superfici. 

  Rif. Normativo: UNI 7823; UNI 8290‐2; UNI 8813; UNI EN ISO 10545‐2 . 
   

02  TETTI E COPERTURE 
02.02  Tetti piani 

02.02.P09  Regolarità delle finiture ‐ coperture 
  Le  coperture  devono  avere  gli  strati  superficiali  in  vista  privi  di  difetti,  fessurazioni,  scagliature  o 

screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
  Rif. Normativo: UNI 8091; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8627. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Asetticità 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.02  Impianto di condizionamento 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Assenza dell'emissione di odori sgradevoli 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.06  Impianto fognario 
   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.02  Impianto di condizionamento 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Controllo dell'inerzia termica 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 



Programma di manutenzione: Sottoprogramma delle prestazioni 
 

Pagina 7 

02  TETTI E COPERTURE 
02.02  Tetti piani 

02.02.P04  Controllo dell'inerzia termica ‐ coperture 
  I  solai  di  copertura  devono  limitare  il  flusso  di  energia  che,  in  condizioni  invernali,  tende  ad  uscire 

all'esterno dell'edificio, mentre in condizioni estive tende ad entrarvi. 
  Rif. Normativo: Legge 10/1991; D.M. n° 37/2008; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 8804; UNI 10351; UNI 

EN 12086; UNI EN ISO 13788. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Impermeabilità ai liquidi 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.P05  Impermeabilità ai liquidi ‐ coperture 

  Le coperture devono  impedire all'acqua meteorica  la penetrazione o  il contatto con parti    o elementi di 
essa non predisposti. 

  Rif. Normativo: UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8625‐1; UNI 8627; UNI 8629‐4; UNI EN 539‐1; UNI EN 1928. 
02.02.03  Parapetti in muratura 

02.02.03.P02  Impermeabilità ai liquidi ‐ coperture 
  Le coperture devono  impedire all'acqua meteorica  la penetrazione o  il contatto con parti    o elementi di 

essa non predisposti. 
  Rif. Normativo: UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8625‐1; UNI 8627; UNI 8629‐4; UNI EN 539‐1; UNI EN 1928. 
   

03  IMPIANTI 
03.01  Impianto elettrico 

03.01.P04  Impermeabilità ai liquidi ‐ impianto elettrico 
  Gli elementi degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare 

alle  persone  qualsiasi  pericolo  di  folgorazione  per  contatto  diretto  secondo  quanto  prescritto  dalla 
normativa. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598‐1; CEI EN 60598‐2‐22; CEI 64‐7. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Isolamento acustico 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.P06  Isolamento acustico ‐ coperture 

  Le coperture devono  fornire una adeguata  resistenza al passaggio dei  rumori,  riducendo quelli aerei  (da 
traffico, da vento, ecc.) e quelli d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.). 

   

03  IMPIANTI 
03.01  Impianto elettrico 

   

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P01  Controllo del rumore ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli  impianti  di  climatizzazione  devono  garantire  un  livello  di  rumore  nell’ambiente  esterno  e  in  quelli 
abitativi entro i limiti prescritti dalla normativa vigente. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

03.06  Impianto fognario 
03.06.P02  Controllo del rumore ‐ rete fognaria 

  Il sistema di scarico deve garantire un livello di rumore entro i limiti prescritti dalla normativa vigente. 
  Rif. Normativo: UNI EN 12056‐2. 

   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P01  Controllo del rumore ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli  impianti  di  climatizzazione  devono  garantire  un  livello  di  rumore  nell’ambiente  esterno  e  in  quelli 
abitativi entro i limiti prescritti dalla normativa vigente. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
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UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Isolamento termico 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
01  STRUTTURE IN MURATURA 

01.01  Solai, balconi e scale 
01.01.P14  Isolamento termico ‐ solai gettati in opera 

  Il solaio devono resistere al passaggio di calore, assicurando il benessere termico e limitando le dispersioni 
di energia. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008;  Legge 10/1991‐ D.Lgs. 30.5.2008, n. 115  ; DM 17/01‐2018  (NTC); UNI 8290‐2; UNI 
8804; UNI EN 12831. 

   

02  TETTI E COPERTURE 
02.02  Tetti piani 

02.02.P07  Isolamento termico ‐ coperture 
  Le coperture devono resistere al passaggio di calore e conservare la superficie interna a temperature vicine 

a  quelle  dell'aria  ambiente  tale  da  evitare  che  vi  siano  pareti  fredde  e  comunque  fenomeni  di 
condensazione superficiale e la formazione di ponti termici. 

   

03  IMPIANTI 
03.01  Impianto elettrico 

   

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P09  Limitare le temperature superficiali ‐ impianti di climatizzazione 

  I componenti direttamente accessibili dagli utenti devono essere in grado di contrastare in modo efficace le 
variazioni di temperatura superficiali. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P09  Limitare le temperature superficiali ‐ impianti di climatizzazione 

  I componenti direttamente accessibili dagli utenti devono essere in grado di contrastare in modo efficace le 
variazioni di temperatura superficiali. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Pulibilità 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.02  Impianto di condizionamento 
   

03.06  Impianto fognario 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Resistenza agli attacchi biologici 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.P11  Protezione dagli agenti biologici ‐ coperture 

  Le coperture non devono subire  riduzioni delle proprie prestazioni a seguito della presenza di organismi 
viventi. 

  Rif. Normativo: UNI 8089; UNI 8178; UNI 8627; UNI EN 335‐1‐2; UNI CEN/TS 1099. 
   

03  IMPIANTI 
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03.02  Impianto di condizionamento 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Tenuta agli aeriformi 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.21  Serrande tagliafumo 

03.02.21.P01  Controllo della tenuta ‐ serrande tagliafumo 
  Le serrande tagliafumo devono garantire la tenuta ermetica per evitare il passaggio dei fumi. 
  Rif. Normativo: UNI 10365; UNI EN 1366‐2. 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.28  Serrande tagliafumo 

03.11.28.P01  Controllo della tenuta ‐ serrande tagliafumo 
  Le serrande tagliafumo devono garantire la tenuta ermetica per evitare il passaggio dei fumi. 
  Rif. Normativo: UNI 10365; UNI EN 1366‐2. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Benessere 
Classe di requisito: Tenuta all'acqua 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
01  STRUTTURE IN MURATURA 

01.01  Solai, balconi e scale 
01.01.P06  Resistenza all'acqua ‐ rivestimenti strutture di collegamento 

  I  rivestimenti  delle  strutture  di  collegamento  non  devono  manifestare  alcun  tipo  di  deterioramento  a 
seguito del contatto con acqua di origine diversa (di pulizia, meteorica, ecc.). 

  Rif. Normativo: UNI 8290‐2; UNI 8298‐5/14; UNI 8380; UNI 13813; UNI 10804; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; 
UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812‐2; UNI EN ISO 4623‐1‐2; UNI EN ISO 10545‐1/3. 

   

02  TETTI E COPERTURE 
02.02  Tetti piani 

02.02.P15  Tenuta all'acqua ‐ coperture 
  I  materiali  costituenti  la  copertura,  a  contatto  con  l'acqua,  devono  mantenere  inalterate  le  proprie 

caratteristiche chimico‐fisiche. 
  Rif. Normativo: UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8625‐1; UNI 8627; UNI 8629‐4; UNI 8754; UNI 9307‐1; UNI 9308‐1; 

UNI EN 539‐1; UNI EN 1847; UNI EN 14411; UNI EN ISO 175. 
02.02.03  Parapetti in muratura 

02.02.03.P04  Tenuta all'acqua ‐ coperture 
  I  materiali  costituenti  la  copertura,  a  contatto  con  l'acqua,  devono  mantenere  inalterate  le  proprie 

caratteristiche chimico‐fisiche. 
  Rif. Normativo: UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8625‐1; UNI 8627; UNI 8629‐4; UNI 8754; UNI 9307‐1; UNI 9308‐1; 

UNI EN 539‐1; UNI EN 1847; UNI EN 14411; UNI EN ISO 175. 
   

03  IMPIANTI 
03.02  Impianto di condizionamento 

   

03.06  Impianto fognario 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
   

 
 

Classe di Esigenza: Durabilità 
Classe di requisito: Durabilità tecnologica 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
01  STRUTTURE IN MURATURA 

01.01  Solai, balconi e scale 
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01.01.P07  Resistenza all'usura ‐ rivestimenti strutture di collegamento 
  I materiali di rivestimento dei gradini e dei pianerottoli delle strutture di collegamento devono presentare 

caratteristiche  di  resistenza  all'usura  dovute  al  traffico  pedonale,  alle  abrasioni,  agli  urti,  a  perdite  di 
materiale, a depositi, macchie, ecc.. 

  Rif. Normativo: UNI 13813; UNI 8014‐15; UNI 8298‐9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; 
UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545‐1/6/7. 

   

05  STRUTTURE IN ACCIAIO 
05.03  Unioni elementi acciaio 

05.03.12  Unioni saldate 
05.03.12.P03  Certificazione delle saldature     

  La  saldatura degli  acciai deve  avvenire  con uno dei procedimenti  all’arco  elettrico  codificati  secondo  la 
norma  UNI  EN  ISO  4063.  È  ammesso  l’uso  di  procedimenti  diversi  purché  sostenuti  da  adeguata 
documentazione teorica e sperimentale. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 1418; UNI EN 473; UNI EN ISO 4063; UNI EN ISO 14555; UNI EN 287‐1; UNI 
EN ISO 17635; UNI EN ISO 5817; UNI EN ISO 9692‐1; UNI EN 1011‐1‐2; UNI EN ISO 15614‐1. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Fruibilità 
Classe di requisito: Affidabilità 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.03  Parapetti in muratura 

02.02.03.P06  Conformità ai parametri di sicurezza ‐ parapetti 
  I parapetti e le ringhiere devono essere realizzati in conformità alle norme di sicurezza e di abitabilità. 
  Rif. Normativo: L. N° 13/89; D.Lgs. 81/08; DPR 503/96; DPR n. 380/2001;C.M. Lavori Pubblici 23.7.1960, n. 1820. 
   

03  IMPIANTI 
03.02  Impianto di condizionamento 

03.02.P07  Affidabilità ‐ impianto di climatizzazione 
  Gli elementi che costituiscono l'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei a 

garantire nel tempo le proprie qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto. 
  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 

UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P07  Affidabilità ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli elementi che costituiscono l'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei a 
garantire nel tempo le proprie qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Fruibilità 
Classe di requisito: Comodità d'uso e manovra 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.01  Impianto elettrico 
   

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P10  Comodità di uso e manovra ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di 
facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

03.06  Impianto fognario 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P10  Comodità di uso e manovra ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di 
facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 
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  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Fruibilità 
Classe di requisito: Controllo della portata 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P03  Controllo portata dei fluidi ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli  elementi  che  costituiscono  l'impianto  di  climatizzazione  devono  essere  in  grado  di  garantire  valori 
minimi di portata dei fluidi circolanti. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

03.06  Impianto fognario 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P03  Controllo portata dei fluidi ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli  elementi  che  costituiscono  l'impianto  di  climatizzazione  devono  essere  in  grado  di  garantire  valori 
minimi di portata dei fluidi circolanti. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Fruibilità 
Classe di requisito: Controllo della pressione di erogazione 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P04  Controllo della pressione di erogazione ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli  elementi  che  costituiscono  l'impianto  di  climatizzazione  devono  essere  in  grado  di  assicurare 
un'opportuna pressione di emissione per consentire ai fluidi di raggiungere i terminali. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P04  Controllo della pressione di erogazione ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli  elementi  che  costituiscono  l'impianto  di  climatizzazione  devono  essere  in  grado  di  assicurare 
un'opportuna pressione di emissione per consentire ai fluidi di raggiungere i terminali. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Fruibilità 
Classe di requisito: Controllo della temperatura dei fluidi 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P05  Controllo della temperatura dei fluidi ‐ impianto di climatizzazione 

  I  fluidi  termovettori  devono  avere  temperatura  idonea  per  assicurare  il  corretto  funzionamento,  sia  in 
relazione al benessere ambientale che al contenimento dei consumi energetici.   
Le temperature dei fluidi termovettori devono garantire i valori minimi richiesti dalla normativa e sono di 
seguito indicati: 
Tipo di terminale radiatore: 
‐ temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 70‐80 °C; 
‐ temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 60‐70 °C. 
Tipo di terminale termoconvettore: 
‐ temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 75‐85 °C; 
‐ temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 65‐75 °C. 
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Tipo di terminale ventilconvettore: 
‐ temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 50‐55 °C, raffreddamento pari a 7 °C; 
‐ temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 45‐50 °C, raffreddamento pari a 12 °C. 
Tipo di terminale pannelli radianti: 
‐ temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 35‐40 °C; 
‐ temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a: 25‐30 °C. 
Tipo di terminale centrale di termoventilazione 
‐ temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 80‐85 °C; 
‐ temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 70‐75 °C, raffreddamento pari a 12 °C. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

03.06  Impianto fognario 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P05  Controllo della temperatura dei fluidi ‐ impianto di climatizzazione 

  I  fluidi  termovettori  devono  avere  temperatura  idonea  per  assicurare  il  corretto  funzionamento,  sia  in 
relazione al benessere ambientale che al contenimento dei consumi energetici.   
Le temperature dei fluidi termovettori devono garantire i valori minimi richiesti dalla normativa e sono di 
seguito indicati: 
Tipo di terminale radiatore: 
‐ temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 70‐80 °C; 
‐ temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 60‐70 °C. 
Tipo di terminale termoconvettore: 
‐ temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 75‐85 °C; 
‐ temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 65‐75 °C. 
Tipo di terminale ventilconvettore: 
‐ temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 50‐55 °C, raffreddamento pari a 7 °C; 
‐ temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 45‐50 °C, raffreddamento pari a 12 °C. 
Tipo di terminale pannelli radianti: 
‐ temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 35‐40 °C; 
‐ temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a: 25‐30 °C. 
Tipo di terminale centrale di termoventilazione 
‐ temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 80‐85 °C; 
‐ temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 70‐75 °C, raffreddamento pari a 12 °C. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Fruibilità 
Classe di requisito: Controllo dispersioni di calore per rinnovo d'aria 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.11  Impianto di trattamento aria 
   

 
 

Classe di Esigenza: Fruibilità 
Classe di requisito: Efficienza 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.P19  Ventilazione ‐ coperture 

  La  copertura  deve  essere  realizzata  in  modo  da  poter  ottenere  ricambio  d'aria  in  modo  naturale  o 
mediante meccanismi. 

  Rif. Normativo: UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 9460; UNI EN  ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN  ISO 
6946. 

02.02.03  Parapetti in muratura 
02.02.03.P07  Efficienza ‐ paracadute ascensore 

  Il  paracadute  della  cabina  di  un  ascensore  è  progettato  ed  installato  in  modo  da  agire  soltanto  nel 
movimento di discesa della cabina. 

  Rif. Normativo: UNI EN 81. 
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03  IMPIANTI 
03.02  Impianto di condizionamento 

03.02.21  Serrande tagliafumo 
03.02.21.P02  Efficienza ‐ serrande 

  La serranda ed il relativo dispositivo di azionamento di sicurezza devono garantire la massima efficienza di 
funzionamento. 

  Rif. Normativo: UNI 10365; UNI EN 1366‐2. 
   

03.06  Impianto fognario 
03.06.P01  Efficienza ‐ rete fognaria 

  I componenti della rete fognaria devono essere progettati ed installati in modo da non compromettere la 
salute e la sicurezza degli utenti e delle persone che si trovano all’interno dell’edificio. 

  Rif. Normativo: UNI EN 12056‐1. 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.28  Serrande tagliafumo 

03.11.28.P02  Efficienza ‐ serrande 
  La serranda ed il relativo dispositivo di azionamento di sicurezza devono garantire la massima efficienza di 

funzionamento. 
  Rif. Normativo: UNI 10365; UNI EN 1366‐2. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Fruibilità 
Classe di requisito: Facilità di intervento 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.03  Parapetti in muratura 

02.02.03.P05  Accessibilità ‐ accessi coperture 
  Gli accessi alla copertura devono essere progettati in modo da essere raggiungibili e praticabili. 
  Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; UNI 8088; UNI 8089; UNI EN 517. 
   

03  IMPIANTI 
03.01  Impianto elettrico 

03.01.P07  Montabilità / Smontabilità ‐ impianto elettrico 
  Gli  elementi  che  costituiscono  l'impianto  elettrico devono  consentire  con  facilità  la  collocazione di  altri 

elementi in caso di necessità. 
  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Fruibilità 
Classe di requisito: Manutenibilità 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.01  Impianto elettrico 
03.01.P06  Limitazione dei rischi di intervento ‐ impianto elettrico 

  Gli  elementi  che  costituiscono  l'impianto  elettrico  devono  essere  in  grado  di  consentire  ispezioni, 
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Fruibilità 
Classe di requisito: Sostituibilità 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.P17  Sostituibilità ‐ coperture 

  Gli  elementi  tecnici  ed  i materiali  che  costituiscono  le  coperture devono  essere di  facile  collocazione  e 
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sostituzione. 
  Rif. Normativo: UNI 8089; UNI 8091; UNI 8178; UNI 8627. 

   

03  IMPIANTI 
03.02  Impianto di condizionamento 

03.02.P15  Sostituibilità ‐ impianto di climatizzazione 
  Gli elementi che costituiscono l'impianto di climatizzazione devono essere atti a consentire la collocazione 

in opera di altri elementi in caso di necessità. 
  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 

UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P15  Sostituibilità ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli elementi che costituiscono l'impianto di climatizzazione devono essere atti a consentire la collocazione 
in opera di altri elementi in caso di necessità. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Salvaguardia dell'ambiente

Classe di requisito: Qualità ambientale interna 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.01  Impianto elettrico 
03.01.P09  Comfort acustico 

  Le pareti, il piano di calpestio e gli impianti devono garantire il comfort acustico per soddisfare il criterio di 
"Qualità ambientale interna". 

  Rif. Normativo: Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; UNI 11367. 
03.01.15  Lampade LED 

03.01.15.P01  Illuminazione naturale 
  La disposizione e le caratteristiche dei corpi illuminanti devono essere tali da garantire un corretto utilizzo 

della luce diurna per assicurare comfort visivo e ridurre i consumi. 
  Rif. Normativo: Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; UNI EN 12464‐1. 
   

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P16  Comfort acustico 

  Le pareti, il piano di calpestio e gli impianti devono garantire il comfort acustico per soddisfare il criterio di 
"Qualità ambientale interna". 

  Rif. Normativo: Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; UNI 11367. 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P16  Comfort acustico 

  Le pareti, il piano di calpestio e gli impianti devono garantire il comfort acustico per soddisfare il criterio di 
"Qualità ambientale interna". 

  Rif. Normativo: Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; UNI 11367. 
03.11.P17  Ricambio d'aria 

  L'impianto deve garantire un adeguato ricambio dell'aria degli ambienti con l'esterno. 
  Rif. Normativo: UNI EN 10339;    UNI EN 13779. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Salvaguardia dell'ambiente

Classe di requisito: Qualità aria indoor 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Controllo della combustione 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.02  Impianto di condizionamento 
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03.02.P02  Controllo della combustione ‐ impianto di climatizzazione 
  I  gruppi  termici  degli  impianti  di  climatizzazione  devono  garantire  processi  di  combustione  a  massimo 

rendimento e nello stesso tempo produrre quantità minime di scorie e di sostanze inquinanti. 
  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 

UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P02  Controllo della combustione ‐ impianto di climatizzazione 

  I  gruppi  termici  degli  impianti  di  climatizzazione  devono  garantire  processi  di  combustione  a  massimo 
rendimento e nello stesso tempo produrre quantità minime di scorie e di sostanze inquinanti. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Controllo della condensazione interstiziale 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.P02  Controllo della condensazione interstiziale ‐ coperture 

  La copertura deve essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. 
  Rif. Normativo:  Legge 10/1991‐    D.M. n° 37/2008; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 10351; UNI  EN 

1931; UNI EN 12086; UNI EN ISO 13788. 
   

03  IMPIANTI 
03.01  Impianto elettrico 

03.01.P01  Controllo della condensazione interstiziale ‐ impianto elettrico 
  I  componenti  degli  impianti  elettrici  capaci  di  condurre  elettricità  devono  essere  tali  da  evitare  la 

formazione di acqua di condensa. 
  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI EN 60598‐1; CEI EN 60598‐2‐22; CEI 64‐2; CEI 64‐7; 

CEI 64‐8. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Durabilità tecnologica strutturale 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
05  STRUTTURE IN ACCIAIO 

05.01  Strutture in elevazione 
05.01.P01  Durata della vita nominale 

  Le  strutture  in  elevazione  devono  resistere  per  un  periodo  pari  a  quello  di  riferimento  VR  di  una 
costruzione,  valutato moltiplicando  la  vita nominale Vn  (espressa  in anni) per  il  coefficiente d’uso della 
costruzione Cu. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC);    DPCM 09/02/2011. 
   

05.03  Unioni elementi acciaio 
05.03.09  Unioni bullonate 

05.03.09.P01  Durabilità ‐ bullonature 
  Le unioni bullonate per gli elementi  in acciaio devono garantire un'adeguata resistenza durante  la fase di 

esercizio. 
  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Isolamento elettrico 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.01  Impianto elettrico 
03.01.P05  Isolamento elettrico ‐ impianto elettrico 

  Gli  elementi  che  costituiscono  l'impianto  elettrico  devono  essere  in  grado  di  resistere  al  passaggio  di 
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cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 
  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 

   

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.21  Serrande tagliafumo 

03.02.21.P03  Isolamento elettrico ‐ serrande 
  Gli elementi costituenti la serranda tagliafuoco devono essere realizzati con materiali in grado di resistere 

al passaggio di cariche elettriche senza causare malfunzionamenti. 
  Rif. Normativo: UNI 10365; UNI EN 1366‐2; CEI EN 60529; CEI EN 60335‐1; CEI EN 60730. 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.28  Serrande tagliafumo 

03.11.28.P03  Isolamento elettrico ‐ serrande 
  Gli elementi costituenti la serranda tagliafuoco devono essere realizzati con materiali in grado di resistere 

al passaggio di cariche elettriche senza causare malfunzionamenti. 
  Rif. Normativo: UNI 10365; UNI EN 1366‐2; CEI EN 60529; CEI EN 60335‐1; CEI EN 60730. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Limitazione dei rischi di esplosione 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P08  Limitare rischi di esplosione ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli elementi dell'impianto di climatizzazione devono essere in grado di garantire processi di combustione a 
massimo rendimento con una limitazione dei rischi di esplosione. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P08  Limitare rischi di esplosione ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli elementi dell'impianto di climatizzazione devono essere in grado di garantire processi di combustione a 
massimo rendimento con una limitazione dei rischi di esplosione. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Protezione antincendio 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
01  STRUTTURE IN MURATURA 

01.01  Solai, balconi e scale 
01.01.P09  Sicurezza alla circolazione ‐ strutture di collegamento 

  Le  strutture  di  collegamento  devono  avere  uno  sviluppo  con  andamento  regolare  che  ne  consenta  la 
sicurezza durante la circolazione da parte dell'utenza. 

  Rif. Normativo: D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; D.M. 26/08/82; UNI 
353‐1; UNI 7744; UNI 8199; UNI 8272‐11; UNI 13813; UNI 8686‐5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; UNI 
10812; UNI EN 13782; UNI EN 12810‐1‐2. 

   

02  TETTI E COPERTURE 
02.02  Tetti piani 

02.02.P12  Limitare rischio incendio ‐ coperture 
  I  materiali  costituenti  le  coperture,  sottoposti  all'azione  del  fuoco,  non  devono  subire  trasformazioni 

chimico‐fisiche. 
  Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; D.M. 246/87; D.M. 26/08/82; D.M. 21/06/04; D.M. 09/03/07; D.M. 09/05/07 C.M. Interno 

14.9.1961, n. 91;UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 9504; UNI EN 1634‐1; UNI EN 1363‐1‐2; UNI EN 1992; 
UNI EN ISO 1182. 

   

03  IMPIANTI 
03.01  Impianto elettrico 

03.01.P03  Limitare rischio incendio ‐ impianto elettrico 
  I  componenti dell'impianto elettrico devono essere  realizzati ed  installati  in modo da  limitare  i  rischi di 

probabili incendi. 
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  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 
   

03.02  Impianto di condizionamento 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
   

 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Protezione elettrica 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
03  IMPIANTI 

03.01  Impianto elettrico 
03.01.P02  Controllo dispersioni elettriche ‐ impianto elettrico 

  I componenti degli impianti elettrici devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di 
terra. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 
   

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P06  Controllo dispersioni elettriche ‐ impianto di climatizzazione 

  I  componenti  degli  impianti  di  climatizzazione,  devono  essere  dotati  di  collegamenti  equipotenziali  con 
l’impianto di terra. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

03.06  Impianto fognario 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P06  Controllo dispersioni elettriche ‐ impianto di climatizzazione 

  I  componenti  degli  impianti  di  climatizzazione,  devono  essere  dotati  di  collegamenti  equipotenziali  con 
l’impianto di terra. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

05  STRUTTURE IN ACCIAIO 
05.01  Strutture in elevazione 

05.01.P05  Controllo dispersioni elettriche ‐ strutture elevazione 
  Le  strutture  in  elevazione devono  essere  tali da  impedire  eventuali dispersioni  elettriche:  tutte  le parti 

metalliche facenti parte delle strutture di elevazione devono essere connesse ad impianti di terra mediante 
dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

  Rif. Normativo: L. 186/1968; D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290‐2; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐8; CEI 
81‐10/1; CEI S.423. 

   

 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Resistenza al fuoco 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
01  STRUTTURE IN MURATURA 

01.01  Solai, balconi e scale 
01.01.P01  Resistenza al fuoco ‐ rivestimenti strutture di collegamento 

  Gli elementi delle strutture di collegamento devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a 
quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio. 

  Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84; D.M. 14/01/85; D.M.    246/87;    D.M. 26/08/82;D.M. 21/06/04;    D.M. 
09/03/07;    D.M. 09/05/07; UNI 8290‐2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI EN 1634‐1; UNI EN 1992; UNI EN 1363‐1‐2; 
UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 

01.01.P05  Resistenza al fuoco ‐ strutture di collegamento 
  Gli  elementi  strutturali  delle  opere  di  collegamento  devono  avere  un  valore  di  resistenza  al  fuoco  non 

inferiore a quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio, valutati secondo le prescrizioni 
e  le  modalità  di  prova  stabilite  dal  D.M.  9.3.2007,  prescindendo  dal  tipo  di  materiale  impiegato  nella 
realizzazione  degli  elementi  medesimi  (calcestruzzo,  laterizi,  acciaio,  legno  massiccio,  legno  lamellare, 
elementi compositi). 

  Rif. Normativo: DM  15/09/2005; D.M.  21/06/04D.M.    246/87; D.M.  26/08/82; D.M.  09/03/07; D.M.  09/05/07; UNI 
8290‐2; UNI EN 1634‐1; UNI EN 1363‐1‐2; UNI EN 1992; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 13943. 

   

02  TETTI E COPERTURE 
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02.02  Tetti piani 
02.02.P08  Resistenza al fuoco ‐ coperture 

  I materiali di rivestimento e di finitura  interna delle coperture devono essere di classe non superiore a 1 
secondo  la  classificazione  di  reazione  al  fuoco  prevista  dal  DM  26.6.1984.  Nel  caso  di  utilizzazione  di 
membrane per  l'impermeabilizzazione, queste devono essere di classe compresa fra 2 e 5,  in relazione al 
sistema di copertura, alla posizione ed alla destinazione d'uso degli ambienti sottostanti. 

  Rif.  Normativo:  D.Lgs.  81/08;  D.M.  26/06/84;  D.M.  14/01/85;  D.M.    246/87;  D.M.  26/08/82;  D.M.  21/06/04;  D.M. 
09/03/07; D.M. 09/05/07; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629‐4; UNI 9174; UNI 9177; UNI 
9503; UNI 9504; UNI EN 1634‐1; UNI EN 1992; UNI EN 1363‐1‐2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 

   

03  IMPIANTI 
03.01  Impianto elettrico 

   

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P11  Resistenza al fuoco ‐ impianto di climatizzazione 

  I materiali che costituiscono gli elementi degli  impianti di climatizzazione suscettibili di essere sottoposti 
all’azione del fuoco devono essere classificati secondo quanto previsto dalla normativa vigente. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P11  Resistenza al fuoco ‐ impianto di climatizzazione 

  I materiali che costituiscono gli elementi degli  impianti di climatizzazione suscettibili di essere sottoposti 
all’azione del fuoco devono essere classificati secondo quanto previsto dalla normativa vigente. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

05  STRUTTURE IN ACCIAIO 
05.01  Strutture in elevazione 

05.01.P06  Resistenza al fuoco ‐ strutture elevazione acciaio 
  Gli elementi delle  strutture di elevazione devono avere un  valore di  resistenza  al  fuoco non  inferiore a 

quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio. 
  Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08;    D.M. 09/05/07 ; UNI 8290‐2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634‐1; 

UNI EN 1363‐1‐2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Resistenza al gelo 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
02  TETTI E COPERTURE 

02.02  Tetti piani 
02.02.P13  Protezione dal gelo ‐ coperture 

  Le  coperture  non  devono  subire  disgregazioni  e  variazioni  dimensionali  e  di  aspetto  a  seguito  della 
formazione di ghiaccio. 

  Rif. Normativo: UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 8754; UNI EN ISO 10545‐12. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Resistenza meccanica 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
01  STRUTTURE IN MURATURA 

01.01  Solai, balconi e scale 
01.01.P04  Resistenza agli urti ‐ strutture collegamento 

  I materiali di  rivestimento delle  strutture di  collegamento devono poter  resistere agli urti prodotti dalla 
caduta di oggetti senza che si manifestino fessurazioni, deformazioni, ecc. che possono costituire pericolo 
per le persone. 

  Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290‐2; UNI 10803; UNI 10804; UNI 13813. 
01.01.P08  Resistenza meccanica ‐ strutture di collegamento 

  Gli elementi strutturali delle strutture di collegamento devono essere idonei a contrastare in modo efficace 
eventuali rotture e/o deformazioni rilevanti in seguito ad azioni e sollecitazioni meccaniche, garantendo la 
durata e la funzionalità nel tempo e la sicurezza delle persone. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1356; UNI EN 12390‐1; UNI 
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EN 1992; UNI EN 1994. 
01.01.P10  Controllo deformazioni ‐ solai e sbalzi 

  I  solai  e  gli  sbalzi devono  essere  idonei  alle  condizioni di  esercizio:  la  freccia  di  inflessione di un  solaio 
costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2. 
01.01.P12  Resistenza meccanica ‐ solai 

  I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa 
entità in conseguenza di azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI 8635‐14; UNI EN 595. 
01.01.P15  Resistenza meccanica ‐ balconi e sbalzi 

  I balconi e gli  sbalzi  sono progettati per  contrastare efficacemente  il prodursi di  rotture o deformazioni 
gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche quali cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, 
dilatazioni  termiche,  assestamenti  delle  strutture  portanti  ecc.,  assicurando  stabilità  e  resistenza  con 
adeguato margine di sicurezza. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2. 
01.01.01  Solai con profili in acciaio e laterizio 

01.01.01.P01  Controllo deformazioni ‐ solai e sbalzi 
  I  solai  e  gli  sbalzi devono  essere  idonei  alle  condizioni di  esercizio:  la  freccia  di  inflessione di un  solaio 

costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità. 
  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2. 

01.01.01.P03  Resistenza meccanica ‐ solai 
  I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa 

entità in conseguenza di azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI 8635‐14; UNI EN 595. 
   

02  TETTI E COPERTURE 
02.02  Tetti piani 

02.02.P01  Resistenza meccanica ‐ coperture 
  La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati 

e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. 
  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI 8635‐14; UNI EN 595. 

02.02.P14  Resistenza al vento ‐ coperture 
  Tutte le parti costituenti una copertura, continua o discontinua, devono essere idonee a resistere all'azione 

del vento in modo da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza dell'utenza. 
  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI EN 1991. 

02.02.03  Parapetti in muratura 
02.02.03.P01  Resistenza meccanica ‐ coperture 

  La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati 
e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI 8635‐14; UNI EN 595. 
02.02.03.P03  Resistenza al vento ‐ coperture 

  Tutte le parti costituenti una copertura, continua o discontinua, devono essere idonee a resistere all'azione 
del vento in modo da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza dell'utenza. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI EN 1991. 
   

03  IMPIANTI 
03.01  Impianto elettrico 

03.01.P08  Resistenza meccanica ‐ impianto elettrico 
  Gli  impianti  elettrici  devono  essere  realizzati  con  materiali  in  grado  di  contrastare  in  modo  efficace  il 

prodursi di deformazioni o rotture in condizioni di esercizio. 
  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 50522; CEI EN 61936‐1; CEI 64‐2; CEI 64‐8. 

   

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P13  Resistenza al vento ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli  elementi  costituenti  l'impianto  di  climatizzazione  devono  essere  in  grado  di  contrastare  in  modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione del vento. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

03.02.P14  Resistenza meccanica ‐ impianto di climatizzazione 
  Gli  impianti  di  climatizzazione  devono  essere  realizzati  con  materiali  in  grado  di  contrastare  in  modo 

efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto le condizioni di esercizio. 
  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 

UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 
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03.06  Impianto fognario 
   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P13  Resistenza al vento ‐ impianto di climatizzazione 

  Gli  elementi  costituenti  l'impianto  di  climatizzazione  devono  essere  in  grado  di  contrastare  in  modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione del vento. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

03.11.P14  Resistenza meccanica ‐ impianto di climatizzazione 
  Gli  impianti  di  climatizzazione  devono  essere  realizzati  con  materiali  in  grado  di  contrastare  in  modo 

efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto le condizioni di esercizio. 
  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 

UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 
   

05  STRUTTURE IN ACCIAIO 
05.01  Strutture in elevazione 

05.01.P02  Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio 
  Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1090‐2. 
05.01.P03  Resistenza al vento ‐ strutture elevazione 

  Le strutture di elevazione devono resistere alle azioni e depressioni prodotte dal vento senza evidenziare 
fenomeni di instabilità e perdere la propria funzionalità. 

  Rif. Normativo: DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2. 
05.01.01  Pilastri 

05.01.01.P01  Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio 
  Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1090‐2. 
05.01.02  Travi 

05.01.02.P01  Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio 
  Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1090‐2. 
05.01.03  Controventi 

05.01.03.P02  Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio 
  Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1090‐2. 
05.01.04  Capriate 

05.01.04.P01  Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio 
  Le  strutture  in  elevazione  devono  essere  dimensionate  allo  scopo  di  contrastare  le  deformazioni  ed  i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI 8290‐2; UNI EN 1090‐2. 
   

05.03  Unioni elementi acciaio 
05.03.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 

  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 
condizioni di esercizio. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.01  Collegamento pilastro‐piastra di fondazione 

05.03.01.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 

condizioni di esercizio. 
  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.02  Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con coprigiunto 
05.03.02.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 

  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 
condizioni di esercizio. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
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05.03.03  Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con flangia 
05.03.03.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 

  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 
condizioni di esercizio. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.04  Collegamenti pilastro‐trave, con squadretta 

05.03.04.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 

condizioni di esercizio. 
  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.05  Collegamenti trave ‐ altro materiale, con flangia 
05.03.05.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 

  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 
condizioni di esercizio. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.06  Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con flangia 

05.03.06.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 

condizioni di esercizio. 
  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.07  Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con squadretta 
05.03.07.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 

  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 
condizioni di esercizio. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.08  Collegamenti travi reticolari 

05.03.08.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 

condizioni di esercizio. 
  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.09  Unioni bullonate 
05.03.09.P03  Resistenza meccanica ‐ unioni 

  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 
condizioni di esercizio. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.10  Unioni chiodate 

05.03.10.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 

condizioni di esercizio. 
  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 

05.03.11  Unioni con perni 
05.03.11.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 

  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 
condizioni di esercizio. 

  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
05.03.12  Unioni saldate 

05.03.12.P02  Resistenza meccanica ‐ unioni 
  Le  unioni  devono  garantire  resistenza  meccanica  alle  sollecitazioni  di  trazione  trasmesse  durante  le 

condizioni di esercizio. 
  Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01‐2018 (NTC); UNI EN 15048‐1; UNI EN 20898. 
   

 
 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
Classe di requisito: Stabilità chimico‐reattiva 
 

U.T.  Struttura tecnologica /Prestazioni ‐ requisiti 
01  STRUTTURE IN MURATURA 

01.01  Solai, balconi e scale 
01.01.P03  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture di collegamento 

  I  materiali  che  costituiscono  i  rivestimenti  delle  strutture  di  collegamento  non  devono  deteriorarsi  o 
comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. 

  Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290‐2; UNI 8298‐4; UNI 8754; UNI EN ISO 6270‐1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; 
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UNI EN 14411; UNI EN ISO 4623‐1‐2; UNI EN ISO 10545‐1; UNI 13813. 
01.01.P13  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ solai e sbalzi 

  I materiali che costituiscono  i solai non devono deteriorarsi o comunque perdere  le prestazioni  iniziali  in 
presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. 

  Rif. Normativo: UNI EN ISO 28706‐1; UNI 8298‐4; UNI EN ISO 10545‐13/14; UNI EN ISO 175. 
   

02  TETTI E COPERTURE 
02.02  Tetti piani 

02.02.P10  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ coperture 
  Le coperture non devono presentare fenomeni di dissoluzioni, disgregazioni o variazioni di aspetto a causa 

dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
  Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; UNI  ISO 1431‐1; UNI 8089; UNI 8178; UNI EN 1844; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI EN  ISO 

8744; UNI 8754; UNI EN ISO 6270‐1; UNI 9307‐1; UNI 9308‐1. 
02.02.P18  Stabilità agli agenti aggressivi chimici ‐ coperture 

  Le coperture e gli altri elementi della copertura devono essere realizzati con materiali e rifinite in maniera 
tale che conservino invariate nel tempo le proprie caratteristiche chimico‐fisiche. 

  Rif. Normativo: UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290‐2; UNI 8627; UNI 8754. 
   

03  IMPIANTI 
03.01  Impianto elettrico 

   

03.02  Impianto di condizionamento 
03.02.P12  Resistenza agli agenti aggressivi chimici ‐ impianto di climatizzazione 

  L'impianto  di  climatizzazione  deve  essere  realizzato  con  materiali  e  componenti  idonei  a  non  subire 
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto se sottoposti all'azione di agenti aggressivi chimici. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

03.11  Impianto di trattamento aria 
03.11.P12  Resistenza agli agenti aggressivi chimici ‐ impianto di climatizzazione 

  L'impianto  di  climatizzazione  deve  essere  realizzato  con  materiali  e  componenti  idonei  a  non  subire 
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto se sottoposti all'azione di agenti aggressivi chimici. 

  Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 378‐1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 8211; UNI 8364; 
UNI 8477‐1; UNI 8364; UNI 9511‐1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316;    UNI‐TS 11300‐2; UNI 10412; UNI 10847. 

   

05  STRUTTURE IN ACCIAIO 
05.01  Strutture in elevazione 

05.01.P04  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio 
  Le  strutture  in elevazione devono essere  tali da non  subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 

aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, ecc. 
  Rif. Normativo: UNI EN 1090‐2; EN ISO 12944‐1; EN ISO 14713‐1; EN ISO 12944‐2; EN ISO 14713‐1. 

05.01.01  Pilastri 
05.01.01.P02  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio 

  Le  strutture  in elevazione devono essere  tali da non  subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, ecc. 

  Rif. Normativo: UNI EN 1090‐2; EN ISO 12944‐1; EN ISO 14713‐1; EN ISO 12944‐2; EN ISO 14713‐1. 
05.01.02  Travi 

05.01.02.P02  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio 
  Le  strutture  in elevazione devono essere  tali da non  subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 

aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, ecc. 
  Rif. Normativo: UNI EN 1090‐2; EN ISO 12944‐1; EN ISO 14713‐1; EN ISO 12944‐2; EN ISO 14713‐1. 

05.01.03  Controventi 
05.01.03.P01  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio 

  Le  strutture  in elevazione devono essere  tali da non  subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, ecc. 

  Rif. Normativo: UNI EN 1090‐2; EN ISO 12944‐1; EN ISO 14713‐1; EN ISO 12944‐2; EN ISO 14713‐1. 
05.01.04  Capriate 

05.01.04.P02  Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio 
  Le  strutture  in elevazione devono essere  tali da non  subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 

aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, ecc. 
  Rif. Normativo: UNI EN 1090‐2; EN ISO 12944‐1; EN ISO 14713‐1; EN ISO 12944‐2; EN ISO 14713‐1. 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE ‐ Sottoprogramma dei controlli 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
 

01.01 Solai, balconi e scale 
 01.01.01 Solai con profili in acciaio e laterizio    Elemento strutturale 
 

 
 

02 TETTI E COPERTURE 
 

02.02 Tetti piani 
 02.02.03 Parapetti in muratura    Elemento strutturale 
 

 
 

03 IMPIANTI 
 

03.01 Impianto elettrico 
 03.01.15 Lampade LED    Elemento strutturale 
 

03.02 Impianto di condizionamento 
 03.02.21 Serrande tagliafumo    Elemento strutturale 
 

03.06 Impianto fognario 
 03.06.09 Pluviali e grondaie    Elemento strutturale 
 

03.11 Impianto di trattamento aria 
 03.11.28 Serrande tagliafumo    Elemento strutturale 
 

 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO 
 

05.01 Strutture in elevazione 
 05.01.01 Pilastri    Elemento strutturale 
 05.01.02 Travi    Elemento strutturale 
 05.01.03 Controventi    Elemento strutturale 
 05.01.04 Capriate    Elemento strutturale 
 

05.03 Unioni elementi acciaio 
 05.03.01 Collegamento pilastro‐piastra di fondazione    Elemento strutturale 
 05.03.02 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con coprigiunto    Elemento strutturale 
 05.03.03 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con flangia    Elemento strutturale 
 05.03.04 Collegamenti pilastro‐trave, con squadretta    Elemento strutturale 
 05.03.05 Collegamenti trave ‐ altro materiale, con flangia    Elemento strutturale 
 05.03.06 Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con flangia    Elemento strutturale 
 05.03.07  Collegamenti  trave  primaria  ‐  trave  secondaria,  con 

squadretta    Elemento strutturale 
 05.03.08 Collegamenti travi reticolari    Elemento strutturale 
 05.03.09 Unioni bullonate    Elemento strutturale 
 05.03.10 Unioni chiodate    Elemento strutturale 
 05.03.11 Unioni con perni    Elemento strutturale 
 05.03.12 Unioni saldate    Elemento strutturale 
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01 STRUTTURE IN MURATURA – 01 Solai, balconi e scale 
U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/Controlli  Tipo controllo  Periodicità 
01.01.01  Solai con profili in acciaio e laterizio     

01.01.01.C01  Verifica strutture     
  Viene  controllata  l'integrità  degli  elementi  del  solaio,  verificando 

l'assenza  di  eventuali  fenomeni  di  lesioni  o  fessurazioni;  in  caso  di 
eventi  calamitosi  quali  terremoti,  frane,  nubifragi  ecc.,  vengono 
effettuate verifiche e controlli più approfonditi. 

Controllo  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Controllo deformazioni ‐ solai e sbalzi     
C01.P02    Regolarità delle finiture ‐ solai     
C01.P03    Resistenza meccanica ‐ solai     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Avvallamenti     
C01.A04    Disgregazione       
C01.A05    Distacchi     
C01.A06    Distacco copriferro ed esposizione ferri     
C01.A07    Fessurazioni     
C01.A09    Penetrazione umidità     
C01.A03    Deformazioni e spostamenti     
C01.A08    Mancanza     

       

 
 

02 TETTI E COPERTURE – 02 Tetti piani 
U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/Controlli  Tipo controllo  Periodicità 
02.02.03  Parapetti in muratura     

02.02.03.C01  Controllo generale     
  Viene controllata l'integrità e la stabilità dei parapetti.  Controllo  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza meccanica ‐ coperture     
C01.P02    Impermeabilità ai liquidi ‐ coperture     
C01.P03    Resistenza al vento ‐ coperture     
C01.P04    Tenuta all'acqua ‐ coperture     
C01.P05    Accessibilità ‐ accessi coperture     
C01.P06    Conformità ai parametri di sicurezza ‐ parapetti     
C01.P07    Efficienza ‐ paracadute ascensore     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Disgregazione       
C01.A02    Distacchi     
C01.A03    Fessurazioni     
C01.A05    Scheggiatura     
C01.A04    Mancanza     

       

 
 

03 IMPIANTI – 01 Impianto elettrico 
U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/Controlli  Tipo controllo  Periodicità 
03.01.15  Lampade LED     

03.01.15.C01  Controllo generale     
  Viene verificato lo stato generale e l'integrità delle lampadine.  Controllo a vista  Ogni 1 Mesi 

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Abbassamento livello di illuminazione         

       

 
 

03 IMPIANTI – 02 Impianto di condizionamento 
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U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/Controlli  Tipo controllo  Periodicità 
03.02.21  Serrande tagliafumo     

03.02.21.C01  Controllo generale     
  Viene effettuata una verifica generale delle serrande accertando che 

siano nella corretta posizione di progetto e che non ci siano fenomeni 
di corrosione. 

Controllo a vista  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P02    Efficienza ‐ serrande     

  Anomalie da controllare     
C01.A03    Corrosione         
C01.A04    Difetti dei DAS         
C01.A05    Difetti di serraggio         
C01.A06    Difetti dispositivi di azionamento         

03.02.21.C02  Controllo DAS     
  Viene effettuata una verifica per controllare che  i DAS  (dispositivi di 

azionamento di  sicurezza)  siano ben  serrati e  che  siano  funzionanti; 
controllare  che  i  motori  di  azionamento  di  detti  dispositivi  siano 
funzionanti. 

Prova  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C02.P02    Efficienza ‐ serrande     

  Anomalie da controllare     
C02.A02    Anomalie delle guarnizioni         
C02.A04    Difetti dei DAS         
C02.A06    Difetti dispositivi di azionamento         

       

 
 

03 IMPIANTI – 06 Impianto fognario 
U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/Controlli  Tipo controllo  Periodicità 
03.06.09  Pluviali e grondaie     

03.06.09.C01  Controllo generale     
  Si verifica che non ci siano ostruzioni dei canali.  Ispezione  Ogni 6 Mesi 

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Ostruzioni     

       

 
 

03 IMPIANTI – 11 Impianto di trattamento aria 
U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/Controlli  Tipo controllo  Periodicità 
03.11.28  Serrande tagliafumo     

03.11.28.C01  Controllo generale     
  Viene effettuata una verifica generale delle serrande accertando che 

siano nella corretta posizione di progetto e che non ci siano fenomeni 
di corrosione. 

Controllo a vista  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P02    Efficienza ‐ serrande     

  Anomalie da controllare     
C01.A03    Corrosione         
C01.A04    Difetti dei DAS         
C01.A05    Difetti di serraggio         
C01.A06    Difetti dispositivi di azionamento         

03.11.28.C02  Controllo DAS     
  Viene effettuata una verifica per controllare che  i DAS  (dispositivi di 

azionamento di  sicurezza)  siano ben  serrati e  che  siano  funzionanti; 
controllare  che  i  motori  di  azionamento  di  detti  dispositivi  siano 
funzionanti. 

Prova  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C02.P02    Efficienza ‐ serrande     

  Anomalie da controllare     
C02.A02    Anomalie delle guarnizioni         
C02.A04    Difetti dei DAS         
C02.A06    Difetti dispositivi di azionamento         
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05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione 
U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/Controlli  Tipo controllo  Periodicità 
05.01.01  Pilastri     

05.01.01.C01  Verifica strutture     
  Viene  effettuato  un  controllo  generale  delle  strutture  per 

evidenziarne deformazioni oppure anomalie nelle unioni. 
Controllo  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio     
C01.P02    Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Deformazioni e spostamenti     

       

05.01.02  Travi     
05.01.02.C01  Verifica strutture     

  Viene  effettuato  un  controllo  generale  delle  strutture  per 
evidenziarne deformazioni oppure anomalie nelle unioni. 

Controllo  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio     
C01.P02    Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Deformazioni e spostamenti     

       

05.01.03  Controventi     
05.01.03.C01  Verifica strutture     

  Viene  effettuato  un  controllo  generale  delle  strutture  per 
evidenziarne deformazioni oppure anomalie nelle unioni. 

Controllo  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Deformazioni e spostamenti     

       

05.01.04  Capriate     
05.01.04.C01  Verifica strutture     

  Viene  effettuato  un  controllo  generale  delle  strutture  per 
evidenziarne deformazioni oppure anomalie nelle unioni. 

Controllo  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P02    Protezione dagli agenti aggressivi ‐ strutture elevazione acciaio     
C01.P01    Resistenza meccanica ‐ strutture in elevazione acciaio     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Deformazioni e spostamenti     

       

 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 
U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/Controlli  Tipo controllo  Periodicità 
05.03.01  Collegamento pilastro‐piastra di fondazione     

05.03.01.C01  Revisione unione     
  Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 

serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie. 
Revisione  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Rifollamento         
C01.A03    Strappamento         
C01.A04    Tranciamento         
C01.A05    Allentamento     
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C01.A06    Cricca         
C01.A07    Interruzione saldatura     
C01.A08    Rottura saldatura     

       

05.03.02  Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con 
coprigiunto 

   

05.03.02.C01  Revisione unione     
  Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 

serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie. 
Revisione  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Rifollamento         
C01.A03    Strappamento         
C01.A04    Tranciamento         
C01.A05    Allentamento     
C01.A06    Cricca         
C01.A07    Interruzione saldatura     
C01.A08    Rottura saldatura     

       

05.03.03  Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con 
flangia 

   

05.03.03.C01  Revisione unione     
  Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 

serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie. 
Revisione  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Rifollamento         
C01.A03    Strappamento         
C01.A04    Tranciamento         
C01.A05    Allentamento     
C01.A06    Cricca         
C01.A07    Interruzione saldatura     
C01.A08    Rottura saldatura     

       

05.03.04  Collegamenti pilastro‐trave, con squadretta     
05.03.04.C01  Revisione unione     

  Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie. 

Revisione  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Rifollamento         
C01.A03    Strappamento         
C01.A04    Tranciamento         
C01.A05    Allentamento     
C01.A06    Cricca         
C01.A07    Interruzione saldatura     
C01.A08    Rottura saldatura     

       

05.03.05  Collegamenti trave ‐ altro materiale, con flangia     
05.03.05.C01  Revisione unione     

  Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie. 

Revisione  Ogni 2 Anni 

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Rifollamento         
C01.A03    Strappamento         
C01.A04    Tranciamento         
C01.A05    Allentamento     
C01.A06    Cricca         
C01.A07    Interruzione saldatura     
C01.A08    Rottura saldatura     
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05.03.06  Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con 
flangia 

   

05.03.06.C01  Revisione unione     
  Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 

serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie. 
Revisione  Ogni 2 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Rifollamento         
C01.A03    Strappamento         
C01.A04    Tranciamento         
C01.A05    Allentamento     
C01.A06    Cricca         
C01.A07    Interruzione saldatura     
C01.A08    Rottura saldatura     

       

05.03.07  Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con 
squadretta 

   

05.03.07.C01  Revisione unione     
  Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 

serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie. 
Revisione  Ogni 2 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Rifollamento         
C01.A03    Strappamento         
C01.A04    Tranciamento         
C01.A05    Allentamento     
C01.A06    Cricca         
C01.A07    Interruzione saldatura     
C01.A08    Rottura saldatura     

       

05.03.08  Collegamenti travi reticolari     
05.03.08.C01  Revisione unione     

  Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio, della continuità della saldatura e dell'assenza di anomalie. 

Revisione  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Rifollamento         
C01.A03    Strappamento         
C01.A04    Tranciamento         
C01.A05    Allentamento     
C01.A06    Cricca         
C01.A07    Interruzione saldatura     
C01.A08    Rottura saldatura     

       

05.03.09  Unioni bullonate     
05.03.09.C01  Revisione unione     

  Intervento di revisione delle unioni bullonate con verifica della giusta 
tenuta di serraggio ed effettuando inoltre le seguenti verifiche: 
‐ di resistenza a taglio o a tranciamento; 
‐ della pressione del foro o a rifollamento; 
‐ a rottura per trazione della piastra o a strappamento; 
‐ a rottura per trazione dei fori o a strappamento. 

Revisione  Ogni 2 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P02    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P03    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Allentamento         
C01.A02    Corrosione     
C01.A03    Rifollamento         
C01.A04    Strappamento         
C01.A05    Tranciamento         
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05.03.10  Unioni chiodate     
05.03.10.C01  Revisione unione     

  Intervento di  revisione delle unioni chiodate con verifica della giusta 
tenuta di serraggio. 

Revisione  Ogni 2 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Rifollamento         
C01.A03    Strappamento         
C01.A04    Tranciamento         
C01.A05    Allentamento     

       

05.03.11  Unioni con perni     
05.03.11.C01  Revisione unione     

  Intervento di revisione delle unioni con perni con verifica della giusta 
tenuta di serraggio ed effettuando inoltre le seguenti verifiche: 
‐ di resistenza a taglio o a tranciamento; 
‐ della pressione del foro o a rifollamento; 
‐ a rottura per trazione della piastra o a strappamento; 
‐ a rottura per trazione dei fori o a strappamento. 

Revisione  Ogni 2 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Rifollamento         
C01.A03    Strappamento         
C01.A04    Tranciamento         
C01.A05    Allentamento     

       

05.03.12  Unioni saldate     
05.03.12.C01  Revisione unione       

  Intervento di verifica della continuità delle parti saldate e dell'assenza 
di anomalie evidenti. 

Revisione  Ogni 1 Anni 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Resistenza alla corrosione ‐ unioni     
C01.P02    Resistenza meccanica ‐ unioni     

  Anomalie da controllare     
C01.A01    Corrosione     
C01.A02    Cricca         
C01.A03    Interruzione saldatura     
C01.A04    Rottura saldatura     
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE ‐ Sottoprogramma degli interventi 
 

01 STRUTTURE IN MURATURA 
 

01.01 Solai, balconi e scale 
 01.01.01 Solai con profili in acciaio e laterizio    Elemento strutturale 
 

 
 

02 TETTI E COPERTURE 
 

02.02 Tetti piani 
 02.02.03 Parapetti in muratura    Elemento strutturale 
 

 
 

03 IMPIANTI 
 

03.01 Impianto elettrico 
 03.01.15 Lampade LED    Elemento strutturale 
 

03.02 Impianto di condizionamento 
 03.02.21 Serrande tagliafumo    Elemento strutturale 
 

03.06 Impianto fognario 
 03.06.09 Pluviali e grondaie    Elemento strutturale 
 

03.11 Impianto di trattamento aria 
 03.11.28 Serrande tagliafumo    Elemento strutturale 
 

 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO 
 

05.01 Strutture in elevazione 
 05.01.01 Pilastri    Elemento strutturale 
 05.01.02 Travi    Elemento strutturale 
 05.01.03 Controventi    Elemento strutturale 
 05.01.04 Capriate    Elemento strutturale 
 

05.03 Unioni elementi acciaio 
 05.03.01 Collegamento pilastro‐piastra di fondazione    Elemento strutturale 
 05.03.02 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con coprigiunto    Elemento strutturale 
 05.03.03 Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con flangia    Elemento strutturale 
 05.03.04 Collegamenti pilastro‐trave, con squadretta    Elemento strutturale 
 05.03.05 Collegamenti trave ‐ altro materiale, con flangia    Elemento strutturale 
 05.03.06 Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con flangia    Elemento strutturale 
 05.03.07  Collegamenti  trave  primaria  ‐  trave  secondaria,  con 

squadretta    Elemento strutturale 
 05.03.08 Collegamenti travi reticolari    Elemento strutturale 
 05.03.09 Unioni bullonate    Elemento strutturale 
 05.03.10 Unioni chiodate    Elemento strutturale 
 05.03.11 Unioni con perni    Elemento strutturale 
 05.03.12 Unioni saldate    Elemento strutturale 
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01 STRUTTURE IN MURATURA – 01 Solai, balconi e scale 

U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire  Periodicità 
01.01.01  Solai con profili in acciaio e laterizio   

01.01.01.I01  Consolidamento solai   
  Intervento di consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a 

cambiamenti architettonici di destinazione o dei sovraccarichi.  Quando necessario 

01.01.01.I02  Riparazione fessurazioni   
  Intervento di ripresa delle fessure e dei rigonfiamenti presenti sulle superfici.  Quando necessario 

01.01.01.I03  Ritinteggiatura   
  Intervento  di  ritinteggiature  delle  superfici  del  soffitto  previa  carteggiatura  e  sverniciatura, 

stuccatura di eventuali microfessurazioni e/o  imperfezioni e preparazione del  fondo mediante 
applicazione di prevernici fissanti. 

Quando necessario 

01.01.01.I04  Sostituzione barriera al vapore   
  Intervento di sostituzione della barriera al vapore.  Quando necessario 

01.01.01.I05  Sostituzione coibentazione   
  Intervento di sostituzione della coibentazione del solaio di copertura.  Quando necessario 
     

 
 

02 TETTI E COPERTURE – 02 Tetti piani 
U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire  Periodicità 
02.02.03  Parapetti in muratura   

02.02.03.I01  Consolidamento parapetto   
  Intervento di  consolidamento da effettuarsi  in  caso di  comparsa di  lesioni o distacchi murari, 

previo accertamento da parte di un tecnico abilitato.  Quando necessario 
     

 
 

03 IMPIANTI – 01 Impianto elettrico 

U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire  Periodicità 
03.01.15  Lampade LED   

03.01.15.I01  Sostituzione lampade   
  Intervento  di  sostituzione  delle  lampade  e  dei  relativi  elementi  accessori  secondo  quanto 

indicato nelle istruzioni fornite dal produttore.  Ogni 55 Mesi 
     

 
 

03 IMPIANTI – 02 Impianto di condizionamento 

U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire  Periodicità 
03.02.21  Serrande tagliafumo   

03.02.21.I01  Lubrificazione   
  Intervento di lubrificazione dei perni e dei pistoni delle serrande.  Ogni 12 Mesi 

03.02.21.I02  Pulizia   
  Intervento di pulizia delle serrande e dei DAS.  Ogni 12 Mesi 
     

 
 

03 IMPIANTI – 06 Impianto fognario 

U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire  Periodicità 
03.06.09  Pluviali e grondaie   

03.06.09.I01  Pulizia   
  Si effettua la pulizia dei filtri.  Ogni 6 Mesi 
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03 IMPIANTI – 11 Impianto di trattamento aria 

U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire  Periodicità 
03.11.28  Serrande tagliafumo   

03.11.28.I01  Lubrificazione   
  Intervento di lubrificazione dei perni e dei pistoni delle serrande.  Ogni 12 Mesi 

03.11.28.I02  Pulizia   
  Intervento di pulizia delle serrande e dei DAS.  Ogni 12 Mesi 
     

 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Strutture in elevazione 

U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire  Periodicità 
05.01.01  Pilastri   

05.01.01.I01  Controllo serraggio   
  Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando  il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono 

progettati per  lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio 
prevista dalla CNR UNI 10011 con tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla 
loro sostituzione. 

Ogni 10 Anni 

05.01.01.I02  Riparazione anomalia   
  Intervento di riparazione dell'anomalia riscontrata a seguito della verifica e previa diagnosi delle 

cause del difetto accertato.  A seguito di guasto 

05.01.02  Travi   
05.01.02.I01  Controllo serraggio   

  Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando  il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono 
progettati per  lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio 
prevista dalla CNR UNI 10011 con tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla 
loro sostituzione. 

Ogni 10 Anni 

05.01.02.I02  Riparazione anomalia   
  Intervento di riparazione dell'anomalia riscontrata a seguito della verifica e previa diagnosi delle 

cause del difetto accertato.  A seguito di guasto 

05.01.03  Controventi   
05.01.03.I01  Controllo serraggio   

  Intervento di controllo dei giunti, verificando il serraggio dei bulloni, i quali sono progettati per 
lavorare a  taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di  serraggio prevista dalla 
CNR  UNI  10011  con  tolleranza  del  ±  10%:  in  caso  di  esito  negativo  si  provvede  alla  loro 
sostituzione. 

Ogni 10 Anni 

05.01.03.I02  Riparazione anomalia   
  Intervento di riparazione dell'anomalia riscontrata a seguito della verifica e previa diagnosi delle 

cause del difetto accertato.  A seguito di guasto 

05.01.04  Capriate   
05.01.04.I01  Controllo serraggio   

  Intervento  di  controllo  dei  principali  giunti,  verificando  il  serraggio  dei  bulloni,  i  quali  sono 
progettati per  lavorare a taglio e sono serrati con coppia pari al 70% della coppia di serraggio 
prevista dalla CNR UNI 10011 con tolleranza del ± 10%: in caso di esito negativo si provvede alla 
loro sostituzione. 

Ogni 10 Anni 

05.01.04.I02  Riparazione anomalia   
  Intervento di riparazione dell'anomalia riscontrata a seguito della verifica e previa diagnosi delle 

cause del difetto accertato.  A seguito di guasto 
     

 
 

05 STRUTTURE IN ACCIAIO – 03 Unioni elementi acciaio 

U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire  Periodicità 
05.03.01  Collegamento pilastro‐piastra di fondazione   

05.03.01.I01  Ripristino serraggio e saldatura   
  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di 

eventuali elementi  corrosi o degradati. Rimozione di  saldature danneggiate e  realizzazione di 
nuove analoghe saldature. 

Quando necessario 

05.03.02  Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con coprigiunto   
05.03.02.I01  Ripristino serraggio e saldatura   

  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di  Quando necessario 
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eventuali elementi  corrosi o degradati. Rimozione di  saldature danneggiate e  realizzazione di 
nuove analoghe saldature. 

05.03.03  Collegamenti pilastro‐pilastro e trave‐trave, con flangia   
05.03.03.I01  Ripristino serraggio e saldatura   

  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di 
eventuali elementi  corrosi o degradati. Rimozione di  saldature danneggiate e  realizzazione di 
nuove analoghe saldature. 

Quando necessario 

05.03.04  Collegamenti pilastro‐trave, con squadretta   
05.03.04.I01  Ripristino serraggio e saldatura   

  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di 
eventuali elementi  corrosi o degradati. Rimozione di  saldature danneggiate e  realizzazione di 
nuove analoghe saldature. 

Quando necessario 

05.03.05  Collegamenti trave ‐ altro materiale, con flangia   
05.03.05.I01  Ripristino serraggio e saldatura   

  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di 
eventuali elementi  corrosi o degradati. Rimozione di  saldature danneggiate e  realizzazione di 
nuove analoghe saldature. 

Quando necessario 

05.03.06  Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con flangia   
05.03.06.I01  Ripristino serraggio e saldatura   

  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di 
eventuali elementi  corrosi o degradati. Rimozione di  saldature danneggiate e  realizzazione di 
nuove analoghe saldature. 

Quando necessario 

05.03.07  Collegamenti trave primaria ‐ trave secondaria, con squadretta   
05.03.07.I01  Ripristino serraggio e saldatura   

  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di 
eventuali elementi  corrosi o degradati. Rimozione di  saldature danneggiate e  realizzazione di 
nuove analoghe saldature. 

Quando necessario 

05.03.08  Collegamenti travi reticolari   
05.03.08.I01  Ripristino serraggio e saldatura   

  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di 
eventuali elementi  corrosi o degradati. Rimozione di  saldature danneggiate e  realizzazione di 
nuove analoghe saldature. 

Quando necessario 

05.03.09  Unioni bullonate   
05.03.09.I01  Ripristino serraggio   

  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di 
eventuali elementi corrosi o degradati.  Ogni 2 Anni 

05.03.10  Unioni chiodate   
05.03.10.I01  Ripristino serraggio   

  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di 
eventuali elementi corrosi o degradati.  Ogni 2 Anni 

05.03.11  Unioni con perni   
05.03.11.I01  Ripristino serraggio   

  Intervento  di  ripristino  delle  coppie  di  serraggio  tra  gli  elementi  uniti,  con  sostituzione  di 
eventuali elementi corrosi o degradati.  Ogni 2 Mesi 

05.03.12  Unioni saldate   
05.03.12.I01  Ripristino saldatura   

  Intervento di rimozione di saldature danneggiate e realizzazione di nuove analoghe saldature.  Quando necessario 
05.03.12.I02  Rimozione ossidatura   

  Intervento di rimozione di ossidazione dalle saldature.  Quando necessario 
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PROGRAMMA DI MONITORAGGIO E CONTROLLO QUALITA’ DELL’ARIA INTERNA 
Il presente documento, come previsto dall’Allegato 2 al D.M. 11/01/2017, è parte  integrante del Piano di 
manutenzione  dell’opera  e  ha  lo  scopo  di  definire  le  modalità  con  cui  effettuare  il  monitoraggio  e  il 
controllo della qualità dell’aria interna. 

I criteri per  la valutazione della qualità dell’aria dal punto di vista della tutela della salute sono definiti  in 
linee  guida  fissate  dalle  agenzie  internazionali  e/o  dalla  comunità  scientifica  internazionale  per  ciascun 
agente. Le suddette  linee guida forniscono dati tecnici e metodologici più o meno approfonditi sulla base 
delle  specifiche  conoscenze  tossicologiche,  cliniche ed epidemiologiche  sull’agente  in questione oltreché 
dei risultati di specifiche esperienze sul campo. 

 
 
LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 

06.01.01.P01  Concentrazione monossido di carbonio 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità aria indoor 

Livello minimo prestazionale  � L’OMS [WHO, 2010] ritiene validi per  l'indoor  i valori guida outdoor presentati  in “Air quality guidelines 
for Europe” [WHO, 2000]:‐ 100 mg/ m3 per 15 min;‐ 60 mg/ m3 per 30 min;‐ 35 mg/ m3 per un’ora;‐ 10 
mg/  m3  per  8  ore;‐  7  mg/  m3  per  24.�  L’ASHRAE  (American  Society  of  Heating,  Refrigerating  and 
Air‐Conditioning Engineers, Inc.) propone per gli ambienti interni lo stesso valore guida di 9 ppm per 8 ore 
indicato per l’esterno dall’U.S. National Ambient Air Quality Standards. 

   

06.01.01.P02  Concentrazione biossido di azoto 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità aria indoor 

Livello minimo prestazionale  Valori  di  riferimento  relativi  all'aria  esterna:  �  D.Lgs.155/2000  ha  confermato  i  due  valori  limite  per  la 
protezione  della  salute  umana  già  in  vigore  (ex  DM  60/2002):  200  µg/m3  come  media  oraria  da  non 
superare più di 18 volte l'anno; 40 µg/m3 come media annuale. � L'OMS ha indicato come valori guida: ("Air 
quality  guidelines  for  particulate matter,  ozone,  nitrogen  dioxide  and  sulfur  dioxide", WHO,  2006):  200 
µg/m3  come  media  oraria;  40  µg/m3  come  media  annuale.  �  L'US.  EPA  National  Ambient  Air  Quality 
Standards  indica  0,053  ppm  (100  µg/m3)  come  limite  della  media  annuale  per  il  NO2  nell'aria 
esterna.Valore di riferimento relativo all’aria interna:� L'OMS [WHO, 2010] ritiene validi per l'indoor i valori 
guida outdoor presentati in "Air quality guidelines for particulate matter, ozone, nitrogen dioxide and sulfur 
dioxide"  [WHO,  2006].  �  L'ASHRAE  (American  Society  of  Heating,  Refrigerating  and  Air‐Conditioning 
Engineers) propone per gli ambienti  interni  lo stesso valore guida  indicato dall'U.S. National Ambient Air 
Quality Standards. 

Riferimento normativo  D.Lgs. 155/2000 
   

06.01.01.P03  Concentrazione biossido di zolfo 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità aria indoor 

Livello minimo prestazionale  L’ASHRAE (American Society of Heating, Refrigerating and Air ‐ Conditioning Engineers, Inc.) propone per gli 
ambienti interni lo stesso valore guida di 80 g/m3 in un anno indicato dall’U.S. National Ambient Air Quality 
Standards. 

   

06.01.01.P04  Concentrazione composti organici volatili 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità aria indoor 

Livello minimo prestazionale  Non ci sono valori limiti standard, ma la legislazione europea ed italiana mostrano un'attenzione crescente 
come  dimostrato  dalla Dir.  2004/42/CE  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio  relativa  alla  limitazione 
delle emissioni di composti organici volatili dovute all'uso di solventi organici in talune pitture e vernici; la 
direttiva è stata recepita in Italia con il D.Lgs. 161/2006. 

Riferimento normativo  Direttiva 2004/42/CE; D.Lgs. n.161 del 27/3/2006   
   

06.01.01.P05  Concentrazione di ozono 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità aria indoor 

Livello minimo prestazionale  L’ASHRAE  (American Society of Heating, Refrigerating and Air‐Conditioning Engineers,  Inc.) ha proposto  il 
valore guida per ambienti interni pari a 100 µg/m3 come media di 8 ore. 

Riferimento normativo  Direttiva 2004/42/CE; D.Lgs. n.161 del 27/3/2006   
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06.01.01.P06  Concentrazione di particolato aerodisperso 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità aria indoor 

Livello minimo prestazionale  Non ci sono riferimenti per aria indoor.Valori di riferimento relativi all'aria esterna:� Il D.Lgs. 155/2010 ha 
confermato per  il PM10  i  limiti già  in vigore (ex DM 60/2002):        50 µg/m3 come media delle 24 ore da 
non superare più di 35 volte l'anno;        40 g/m3 come media annuale.        Per il PM2.5 ha fissato il valore 
di 25 µg/m3  come media annuale entro  il 01/01/2015. �  L'OMS ha  indicato  i  seguenti valori guida  ("Air 
quality  guidelines  for  particulate  matter,  ozone,  nitrogen  dioxide  and  sulfur  dioxide",  WHO,  2006):   
PM2.5: 10 µg/m3  come media annuale e 25 µg/m3 come media giornaliera;        PM10: 20 µg/m3 come 
media  annuale  e  50 µg/m3  come media  giornaliera.�  L'US.  EPA National Ambient Air Quality  Standards 
indica come limite per il PM10 il valore pari a 150 µg/m3 in un giorno; per il PM2.5 i valori 15,0 µg/m3 in un 
anno e 35 µg/m3 in un giorno. 

   

06.01.01.P07  Fumo di tabacco ambientale in luoghi pubblici e posti di lavoro 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità aria indoor 

Livello minimo prestazionale  Non ci sono restrizioni per il fumo in casa, mentre per i luoghi pubblici e i posti di lavoro è vietato fumare. 
Riferimento normativo  Legge n.3 del 16/01/03; Dir.P.C.M. del 14/12/1995; Legge n.584 dell'11/11/1975. 

   

06.01.01.P08  Assenza di muffe 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità aria indoor 

Riferimento normativo  Linee guida per la qualità dell'aria indoor relativamente a umidità e muffe [WHO, 2009] 
   

06.01.01.P09  Allergeni 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità aria indoor 

Livello minimo prestazionale  Non esistono valori di riferimento relativi all’aria indoor. 
   

06.01.01.P10  Concentrazione gas radon 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità aria indoor 

Livello minimo prestazionale  Una  raccomandazione  della  Comunitá  Europea  (Raccomandazione  90/143/Euratom)  indica  i  valori  di 
concentrazione media annua oltre i quali si suggerisce di intraprendere azioni di risanamento. Questi sono: 
400 Bq/m3 per le abitazioni già esistenti e 200 Bq/m3 per quelle di nuova costruzione. La normativa italiana 
(D. Lgs. 241/00) ha stabilito come soglia un valore di concentrazione media annua pari a 500 Bq/m3 per 
l'esposizione al gas  radon negli ambienti di  lavoro, cui  le scuole sono espressamente equiparate. Questo 
valore rappresenta il livello di azione per gli edifici scolastici al di sopra del quale devono essere intraprese, 
entro  3  anni,  azioni  di  rimedio.  Inoltre,  nel  caso  di  concentrazioni  inferiori  al  limite ma  superiori  a  400 
Bq/m3 "l’esercente deve assicurare nuove misurazioni nell’arco dell’anno successivo". 

Riferimento normativo  D. Lgs. 241/00; Raccomandazione 90/143/Euratom. 
   

06.01.01.P11  Ricambio d'aria 
Classe di Esigenza  Salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Requisito  Qualità ambientale interna 

Livello minimo prestazionale  Il  numero  di  ricambi  deve  essere  quello  previsto  dalle  seguenti  norme:‐  UNI  EN  10339  per  impianti 
aeraulici;‐ UNI EN 13779 per destinazioni d'uso diverse da quelle residenziali. 

Riferimento normativo  UNI EN 10339;    UNI EN 13779. 
   

 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

06.01.01.A01  Presenza di muffe 
  Presenza di muffe dietro gli armadi e nelle pareti acontatto con l'esterno. 

06.01.01.A02  Aria viziata 
  L'aria viziata si riconosce istintivamente con l'odorato. L’aria pulita invece non ha odore e non è percepita dagli occupanti. 

06.01.01.A03  Aria secca 
  Aria priva di umidità che provoca disturbi alle vie respiratorie. 

06.01.01.A04  Alta concentrazione di inquinanti indoor 
  Un'alta concentrazione di inquinanti indoor (CO, SO2, NO2, O3, particolato) determina disturbi agli occupanti (gola secca; 

irritazione naso e occhi; nausea; ecc.) 
06.01.01.A05  Presenza di batteri 

  Presenza di batteri responsabili di malattie o non patogeni. 
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SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI 

U.T.  Struttura tecnologica manutenibile/Controlli  Tipo controllo  Periodicità 
06.01.01  Aria indoor     

06.01.01.C01  Verifica gas inorganici     
  Per la rilevazione di CO e CO2 si adoperano celle elettrochimiche. Per 

quanto  riguarda  l'NO2  si  adoperano  tecniche  di  campionamento 
passivo del gas mediante diffusione ed analisi in spettrofotometria. La 
misurazione  dell'ozono,  infine,  si  basa  sulle  tecniche  in 
chemioluminescenza. 

Controlli con 
apparecchiature 

Quando necessario 

  Requisiti da controllare     
C01.P01    Concentrazione monossido di carbonio     
C01.P02    Concentrazione biossido di azoto     
C01.P03    Concentrazione biossido di zolfo     
C01.P05    Concentrazione di ozono     

  Anomalie da controllare     
C01.A04    Alta concentrazione di inquinanti indoor     

06.01.01.C02  Verifica inquinanti organici     
  La  determinazione  delle  concentrazioni  indoor  di  questi  inquinanti 

viene  effettuata  mediante  campionamento  che  prevede  una 
preconcentrazione del campione ed una fase analitica di laboratorio. Il 
campionamento può essere effettuato mediante raccolta di campioni 
d’aria  in  appositi  palloni  filtrazione  attiva  dell’aria  con  pompe 
attraverso  fiale  di  adsorbimento  oppure  diffusione  passiva  dell’aria 
attraverso un supporto solido o liquido. Successivamente il campione 
viene  analizzato  mediante  tecniche  analitiche  sofisticate  che 
prevedono la separazione dei componenti della miscela mediante gas 
cromatografia o cromatografia liquida ad alta risoluzione e l’analisi di 
ciascuno di essi utilizzando ad esempio la spettrometria di massa. 

Controlli con 
apparecchiature 

Quando necessario 

  Requisiti da controllare     
C02.P04    Concentrazione composti organici volatili     

  Anomalie da controllare     
C02.A04    Alta concentrazione di inquinanti indoor     

06.01.01.C03  Verifica particolato     
  Viene  effettuato  campionamento  con  filtrazione  attiva  dell'aria  su 

membrana  e  successiva  fase  analitica  in  laboratorio.  È  possibile 
effettuare la determinazione del particolato totale oppure, utilizzando 
pre‐selettori  durante  la  fase  di  campionamento  che  permettono  il 
passaggio solo di  frazioni granulometriche specifiche, determinare  la 
cosiddetta frazione respirabile e quella inalabile. 

Controlli con 
apparecchiature 

Quando necessario 

  Requisiti da controllare     
C03.P06    Concentrazione di particolato aerodisperso     

  Anomalie da controllare     
C03.A04    Alta concentrazione di inquinanti indoor     

06.01.01.C04  Verifica fumo     
  La  determinazione  delle  concentrazioni  di  questo  inquinante  è 

possibile  attraverso  la quantificazione di  alcuni  composti  tipici  della 
miscela  che  costituisce  il  fumo  di  sigaretta.  La  sostanza  più 
comunemente  utilizzata  è  la  nicotina.  La  determinazione  di  questo 
parametro  viene  effettuata  utilizzando  metodi  di  assorbimento  su 
fiala  e  successiva  analisi  in  gascromatografia  con  rivelazione  a 
ionizzazione di fiamma.   
Può  essere  utile  anche  la  misurazione  dell'acroleina,  dell'ossido  di 
carbonio,  degli  idrocarburi  aromatici,  dell'ossido  d'azoto  e  del 
particolato respirabile. 

Controlli con 
apparecchiature 

Quando necessario 

  Requisiti da controllare     
C04.P07    Fumo di tabacco ambientale in luoghi pubblici e posti di lavoro     

06.01.01.C05  Verifica ventilazione     
  La  ventilazione  viene  valutata  mediante  l'esame  del  numero  di 

ricambi  d'aria  per  ora  garantiti  dall'impianto.  Per  la  valutazione  di 
questo parametro, oltre alle consuete determinazioni del valore della 
portata d'aria alle bocchette di  immissione dell'aria, che forniscono  il 
dato di ricambio “teorico”, sono disponibili tecniche che consentono 
di  determinare  il  cosiddetto  “ricambio  effettivo”  mediante  gas 
traccianti. Un gas inerte, dotato di modestissima tossicità (esafluoruro 
di  zolfo,  anidride  carbonica,  elio,  ecc.),  rilevabile  a  basse 
concentrazioni, viene  liberato  in quantità nota nell'ambiente oggetto 
di  studio  in  modo  che  si  distribuisca  uniformemente  nell’ambiente 
stesso. La concentrazione del gas diminuisce nel tempo in rapporto al 
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ricambio  d'aria  garantito  dall'mpianto.  La  riduzione  della 
concentrazione del  gas  tracciante  è  funzione del numero di  ricambi 
d'aria per ora. Campionamenti e determinazioni analitiche sequenziali 
delle  concentrazioni  di  gas,  ad  intervalli  di  tempo  determinati, 
permettono di stabilire la relazione tra queste due variabili. 
Condizioni  necessarie  per  eseguire  in  modo  corretto  questa 
valutazione  sono  che  il  gas  si  misceli  omogeneamente  in  modo 
istantaneo,  il  volume  di  gas  liberato  sia  noto  e  che  i  fattori  che 
influenzano  il  decadimento  rimangano  invariati  per  tutta  la  durata 
della rilevazione. 

  Requisiti da controllare     
C05.P11    Ricambio d'aria     

  Anomalie da controllare     
C05.A02    Aria viziata     
C05.A03    Aria secca     

06.01.01.C06  Verifica agenti biologici     
  Per  la misurazione di  inquinanti di natura biologica vitali ("viable"), si 

utilizzano come supporto piastre, filtri o soluzioni. Dopo un opportuno 
tempo  di  incubazione  del  supporto  di  campionamento  è  possibile 
effettuare  una  determinazione  quantitativa  (conta)  del  numero  di 
colonie  presenti  nel  campione.  Per  effettuare  la  determinazione 
qualitativa  dei  ceppi  presenti  (speciazione)  è  necessario  effettuare 
successivi  "step"  di  analisi  basati  principalmente  sulla  crescita  dei 
ceppi  presenti  su  terreni  selettivi  per  alcune  specie,  sull’esame  al 
microscopio e sull’esecuzione di test biochimici sui vari ceppi. 
Per quanto concerne  invece gli agenti biologici anche non vitali ("not 
viable"), sono a disposizione vari metodi standardizzati per misurare 
gli allergeni degli acari e di animali domestici negli ambienti indoor. In 
particolare,  i  corpi  dell’acaro  ed  i  loro  derivati  sono  presenti 
principalmente sulle grandi particelle con alto tasso di sedimentazione 
e, pertanto,    le concentrazioni degli allergeni vengono misurate nella 
polvere depositata. 
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  Requisiti da controllare     
C06.P08    Assenza di muffe     
C06.P09    Allergeni     

  Anomalie da controllare     
C06.A01    Presenza di muffe     
C06.A05    Presenza di batteri     

06.01.01.C07  Verifica gas radon     
  La  determinazione  del  radon  e  dei  composti  di  decadimento  viene 

effettuata  mediante  quantificazione  delle  particelle  alfa  emesse 
durante  il decadimento. Altri metodi alternativi sfruttano  l’emissione 
di  raggi  gamma  o  beta.  La  quantificazione  della  radiazione  emessa 
viene  effettuata  comunemente  con  celle  di  scintillazione.  In 
alternativa, possono essere usati rilevatori di particelle alfa in grado di 
essere  impressionati dalle particelle emesse. Le tracce  impressionate 
sulla pellicola vengono contate  in microscopia o attraverso sistemi di 
conteggio computerizzati. 
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  Requisiti da controllare     
C07.P10    Concentrazione gas radon     
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